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LA  MORTE 

DI  CESARE 

DR^MM^   PER  MUSICA 

DA  RAPPRESENTARSI 

NEL  TEATRO  GRANDE  ALLA  SCALA 
//    Carnevale  lypi. 

DEDICATO 

Aìie  LL.  AA.  RR, 
IL  SERENISSIMO  ARCIDUCA 

'Principe  Reale  d' Ungheria  ,  e  Boemia ,  Arciduca  d'Auftrì*, 
Duca  di  Borgogna,  e  di  Lorena  ec.  ,  Cefareo  Reale 
Luogo  Tenente,  Governatore,  e  Capitano 
Generale  nella  Lombardia  AuAriaca, 

E    L  A 

SERENISSIMA  ARCIDUCHESSA 

MABIA  KIGCiAiajDA 
BjEATBJCCJE  jD'jESTjE 

PRINCIPESSA^   DI  MODENA. 


IN  MILANO 


Per  Gio.  Batifta  Bianchi  Regio  Stampatore 
Cella  Ptrmìfftont  » 


! 


ALTEZZE  RE  ALL 


L  giusto  desiderio  di 
Continuarmi  la  Clemenza 
Vostra  y  Altezze  Reali,  ha 
impegnata  ogni  mia  sollecititdi-^ 
ne  per  uno  Spettacolo  il  meno 


di  Essa  immeritevole  ,  eh*  io 
potessi  procurare  .  Se  lo  ^elo 
eomecchè  disuguale  a  sì  grande 
oggetto ,  mi  ottenesse  il  compa- 
timento delle  Altezze  Vostre 
Reali  ,  riputerei  felicissima 
r  occasione  di  protestarmi  col 
più  profondo  ossequio 
Delle  AA.  VV,  RR. 

Milano  li  19.  Dicemb,  1790» 


Umil0?« ,  DivBo ,  Obb&o  Servitori 
Gaetano  Maldonati  * 


^RUTO  e  Cassio  accernmi  difensori 
deila  libertà  di  Roma  alla  testa  di  ses- 
santa Congiurati  formarono  il  difegno  di 
assassinare  in  Senato  Giulio  Cesare  Dit- 
tatore, che  aspirava  al  supremo  comando. 
Questo  fatto  è  così  noto  >  e  così  celebre 
appresso  rutti  gF  Istorici  ,  che  è  affatto 
superfluo  il  formarne  qui  un  Argomento  • 


La  scena  è  in  Roma  • 


1 


ATTORI. 


GIULIO  CESARE  Dittatore 

SIg\,  Giovanni  Rubinelli  • 

CALFURNtA  di  lui  Moglie 

Signora  Maria  Marchetti  Fanto^j^}  • 

BRUTO  Senatore  Romano  beneficato  da  Gefare 
Sig0  %Angelo  f'antot^^i  . 

ANTONfO  ConfoiO)  ed  amico  di  Gefare 

Sig.  Gìujeppe  Battaz^f  • 
PORZIA  di  Jui  Moglie  nemica  di  Gefare 

Signora  Caterina  Loren^ni  • 

CASSIO  altro  Senatore  Ramano  nemico  di  Gefare 
Sig,  .Andrea  Multon  . 

ALBINO  altro  Senatore  nemico  di  Gefare 
Sig.  Gìujeppe  Ltone  é 

Parte  di  Supplemento  • 
Signora  Teresa  Lucùa  * 

Con  num,  24.  Corift!  • 

Quattro  Sacerdoti  nel  Tempio  de' Lupercali  . 
Diverfi  Congiurati  contro  Gefare  con  naftro  roflb 

fulla  fpalla . 
Guardie  • 
Soldati  . 

Littori  co'  loro  Fafci . 
Popolo  Romano  . 
Guardie  degl'  Ifpani  • 


Compofitore  della  mujlca 
Sig.   Nicola  ZingareJli  Napolitano. 


^lli  Cembali . 

SJg.  Maedro  Minoja  # 
Sig.  Maeftro  Quaglia  . 


Cì:po  d'OrcbeJlra, 
Sig*  Luigi  De  Baillou* 


Primo  Violino  per  i  Balli . 
Sig.  Giufeppe  Permccone  detta  Pafqualino . 


Inventori  del  Vaiarlo  • 
SS.  Motta  y  e  Mazza  • 


Berettonaro . 
Sig.  GiQ.  BfiM^hetta . 


INVENTORE,  E  COMPOSITORE  DE'BALLI 


SiG.  Giuseppe  Traffieri  . 


BALLERINI 

Primi  Ballerini  Serj  affoluti 
Sig.  Gaetano  Gioja  Signora  Antonia  Vulcani  Muz- 

zp-relli 

Altri  Primi  Ballerini 

Sig.  Giuseppe  Traffieri  sud.  Signora   Marianna  Schmaus 

Leoni  al  servizio  di  S.A. 
S.  P  Flettere  di  Baviera 
Duca  Palatino  ec.  ec. 

Primi  Grotteschi  a  vicenda 
Sig.  Pasquale  AngioUni        Sig.  Pietro  Marchifi^  ^ 
Signora  Brigida  Cappelletti    Signora  Coftanza  Tinti 

Ballerini  di  Mezzo-Carattere 
SÌ2.  Antonio  Sllei 


Ballerim 
Signori  Lorenzo  Coleoni 
Gaspare  Rossari 
Gaspare  Arofio 
Ignazio  RofTì 
f  raneesco  Sedini 
Giuseppe  Redaelli 
Giuseppe  Marcili  \ 
GÌB.  Batifta  Ajmì 
Francesco  Pallavicini 
Carlo  Capellini 
Giuseppe  Neiv^ 
Anìbrogio'  Cajani 
Francesco  RiJolfi 
Luigi  Sedini 
Francesco  Vertu^ 
<5iovanni  Pirola 


Sig.  Ferdinàn'do  GioJa 
di  Concerto 

Signore  Giuditta  Patacca 
Giovanna  Sedini 
Rosalinda  ,Sedini 
Teresa  Ravarina 
Annunziata  Barlafllna 
Cecilia  Canna 
Carolina  Balbina 
Angela  RofTì 
Angela  Rafimì 
Angelica  Incontrji 
Francesca  Roffi 
SSìgia  Fontana 
Giuseppa  Onoria 
Giuliana  Candiani 
Rosa  Crespi 
Giuseppa  Vidotti 


MUTAZIONI  DI  SCENE 

PER  L' OPERA. 
^  T  r  0  PRIMO. 

1  Portici  pubblici  intorno  la  Curia  di  Pompeo  « 

2  Parte  del  Foro  Romano . 

3  Appartamenti  in  Casa  di  Cesare  • 

^TT  O  SECONDO. 

4  Parte  del  Foro  Romano  come  fopra. 

5  Tempio  dove  fi  celebrano  le  Fede  Lupercali  ^ 
ò  Appartamenti  come  fopra  . 

^  T  T  O  TERZO. 

7  Parte  del  Foro  Romano  come  fopra. 

8  Portici  pubblici  come  nell'  Atto  primo» 


PER   I  BALLI. 
B^LLQ  PRIMO. 

1  Porta  di  Tebe  ^ 

2  Tempio  di  Bacco . 

3  Interno  del  Palazzo  Reale  • 

4  Atrio  del  Tempio  d'  Appolline  • 

5  Sotterraneo  del  Tempio  dove  fono  i  Sepolcri  realit 

B^LLO  SECONDO. 
'8  Villaggio  Fiamìngo . 

Inventore  ,  e  Pittore  delle  Scene 
Sig.  Pietro  Gonzaga  Veneziano  . 


léC  suddette  Scene  tanto  deli*  Opera  ,  che  di  Balli 
iono  tutt^  nuovQ  • 


B^LLO  PRIMO 

EDIPO 

SECONDO 

BALLO  FIAMINGO. 


Il  Programma  del  primo  Ballo  è  pofto  alla  fine  dsf 
preferite  Libro. 


ATTO   P  R I  M  O  • 


SGENA  PRIMA. 

Portici  pubblici  d'intorno  T Atrio  della  Curia 
dì  Pompeo  • 

Fornata  y  ed  Albino  J  Indi  CajJtOé 

Por,  ■      Efare  alfin  ritorna,  e  trionfante 

De*  Figli  di  Pompeo  •  Roma  dovrebbe 
Lacrimarne,  e  n'efiilta.  Il  grado  eccelfo 
Di  Dittator,le  fue  vittorie  >  il  plaufo, 
E  )l  aura  popolar  troppo  orgogliofo  , 
Troppo  il  refero  altier*  S*  ei  vive,  Albino, 
A  lui  fervir  conviene  ^ 
Non  v' è  più  libertà:  Roma  è  in  catene  • 

%Alb.  Porza  ,  lo  fo ,  lo  vedo  ,  e  me  ne  freme 
D'ira  ,  e  difpetto  il  cor. 

Por.  Bruto  ,  il  mio  fpfo 

Più  d' ogn'  altro  potrebbe  all'  empie  mire 
Di  quel  fuperbo  opporfi ,  e  col  fuo  ft^empio 
Vendicarmi  Caton  ^  ma  irrefolutp 
Air  indolenza  fua  nuovi  pretefjii 
Va  mendicando  ognor . 


ti  ATTO 

c4lif.  Non  fi  difperi  : 

Offerva ,  ecco  in  chi  avremo  a  si  grand*  opra 

Il  foRegno  maggior  . 
Caf.  Da  me  fi  fpera  , 

E  che  fa  Bruto  intanfo  ?  Ov'  è  ?  Che  penfa 

De!  Dittato r  ?  Non  vede  qual   ei  nutra 

Scellerato  penfiero  ?  E  non  fi  fcuote 

Dal  ffto  letargo  ancor? 
v^/^.  Fgli  ama  Roma  ,  : 

E  le  nofirc  fperanze  in  sì  grand' uopo 

Non  tradirà  . 
Por.  S'  appreffà  Antonio  - 
Caf.  Oh  quanto 

E'  cdiofo  agli  occhi  miei 

Qtuefto  feguace  vii  del  Dittatore! 

SCENA  IL 
•Antonio  ,  e  detti  • 

E  fa  re  vincitore 

A  n«i  ritorna  ,  e  mentre  ad  incontrarlo 

Giulivo  accorre  ognun,  voi  qui  ritrovo 

Indolenti  così  ! 
Por.  Merita  in  vero 

Tanto  Eroe  £i  gran  pena. 
Caf*  Un  buon  Romano 

S'  affannerebbe  meco 

D'  un  fuperbo  a  favore  • 
^/Trjt.  Un  buon  Romano 

D'  un  magnanimo  cor  diRingue  i  pregi  , 

E  ammira  le  virtìi ,  nè  giuflo  omaggio 


PRIMO.  13 

Di  rendergli  ha  rolTor  .  Di  Giulio  all'  opre 

La  grandezza  di  Roma 

Tutta  è  dovuta  alfin  p 
%/[lb.  Si ,  vede  ognuno 

Ciò ,  ch^  per  efla  oprò  finora  9  e  (juanto 

Vi  refta  da  fperar^ 
Por.  A*  voti  miei 

Se  arrìde  il  Ciel ,  fe  iti  Cefsre  fi  compie 

Quanto  il  mio  cor  defia  ,  temer  ncn  lice 

Altre  fvetìtare  a  noi  i  Roma  è  felice . 
Caf.  Gompiafi  pure  • 

Intendo 

L'amaro  favellar;  ma  non  per  quedo 
Del  noftro  amor  Giulio  è  men  dtgno. 
Caf.  Ammiro 

Lo  zelo  tuo:  vedrem  perciò  qual  degna 
Ricompenfa  n'avrai, 
tAnt^  Gaffio ,  io  non  venni 

In  di  così  giocondo  in  mezzo  a  tanti 
Motivi  di  piacere ,  e  di  contento 
A  garrir  quìi  con  voi  .  Segua  ciafcuno 
Cr  impulfi  del  fuo  cor,  io  feguo  i  miei 
Amando  il  Dittatore  .  E'  gloria  mia 
Quel ,  che  a'  fublimi  pregi  fijoi  profeflb  9 
Giufto  tributo ,  e  farò  ognor  T  idelfo  • 
Non  vedrete,  che  giammai 
Cangi  fè  queft'  alma  mia  : 
Come  , fido  ognor  Tamai, 
L'amerò  collante  ognor. 
Fra  la  gioja  ,  che  m' inonda , 
Fra  il  maggior  de'  miei  contenti 
Vani  fono  i  vofiri  accenti , 
Non  han  forza  fui  mio  cor*  parte 


14  ATTO 

S  <S  E  N  A   1 1  r. 

Poy^h ,  ^Ihino ,  e  Cajpo  ,  indi  Bruto  # 

Por.  XJoifte  i  fenfi  rei? 

t/il^.  C  kt  vii  Komano  ! 

CfiJ.  Che  indegno  Cittadln  ! 

Por^  Caflfio,  è  perduta 

La  libertà  lenza  il  tuo  braccio,  Roma 
E'  a  Cefare  venduta ,  e  a  lui  non  refta 
Per  farfene  tiranno 
Che  un  paffo  fol . 

Caf,  Ma  ancor,  dov' egli  fpf'ra, 

Giunto  non  è    V'è  ancor  tra  quefte  mura 
Qualche  vero  Romano  ,  e  può  un  gran  colpo 
Mille  cofe  compir  *  ma  lenza  Bruto 
Avventurar  noi  poffo  *  „  Ei  col  fuo  fenno 
Con  la  fua  aoftera  autorità ,  con  quello  , 
„  Che  ha  in  fronte  ignoto  lume ,  e  che  lo  rende 
5,  Signor  dell'alme  altrui,  dcQ  forza  a  tutti, 
„  E  fermezza  ifpirar  • 

i^lb.  Eccolo  . 

Caf  Bruto , 

Sei  tu  Roman? 

JBr.  Se  il  fono  ! 

Caf.  Ami  la  Patria  ? 

Br.   Più  di  me  fteffb  • 

Caf.  E  ben  ,  dunque  a  falvarla 

T'  invita  ii  tuo  dover.  Può  di  fua  forte 
]becidere  un  fcl  dì.  Se  non  fi  fvena 
Il  Dittero per  noi  non  v'è  piìi  fcampo, 
Eg'i  c'impone  il  fervil  §iogo,  è  fpenta 
La  libertà  • 


PRIMO.  1$ 

Br.  Per  quefta  il  fangue  tixtto 

Son  pronto  a  dar-  ma  chiede  il  cafo  noftro 
Pili  maturo  configlio.  A  quefto  fegno 
Cefare  fcellerato 

Figuraemi  non  poflb,  e  il  viver  fuo 
Forfè  più  giova  a  Roma 
Del  fuo  morir. 
Caf.  Come  ? 
^/é.  Perchè  ? 
Caf.  Quai  bene 

Sperar  da  lui? 
Br.  Dalle  civili  guerre 

Lacera,  e  ftanca  è  Roma.  Eterna  guerra 
Ha  la  Plebe  co*  Padri  :  i  dritti  fuoi 
Vuol  quella  illefi  confervar  :  gli  onori 
E  gli  agj  loro  in  pace 
Braman  quefti  goder .  Dunque  fvenato 
Colui ,  che  Padri ,  e  Plebe  equilibrando 
Sagacemente  regge ,  a  quai  tempefte 
Roma  efpofta  non  fìa? 
•/^/^•Che  afcolto  mai! 
Por.  Spofo,  quefto  mi  dai 

Pegno  dell'amor  tuo!  Dunque  Catone 
Tu  vendichi  cosi?  No,  tu  non  m'ami, 
Se  sì  poco  ti  muove 
Il  mìo  dolor. 
Caf.  Bruto,  tu  fei  Romano, 

Tu  difcendi  da  Giunio,  e  d'un  Tiranno 
Sei  difenfore  ? 
jjr.  In  Giulio  ancor  non  vedo 

Che  il  Cittadin ,  r  Eroe ,  T  amico,  il  Padre 
li  mio  Beneìattor.  Tal  lo  difendo 


ìé  ATTO 

Sen^a  arrofìir  :  ma  non  temete ,  io  veglio  t 

10  tutto  offervo  ^  e  V  ingannarmi  imprefà 
Facìl  cosi  non  è  •  Sólo  per  poco 

Che  fi  cangi  quel  core:  un'ombra  fola 
Di  tirannico  genio  in  lui ,  eh'  io  fcopra  , 
D' uopo  ,  che  m*  ifpirate 

11  furor  voftro  ,  io  non  avrò  .  Vedrete  , 
Se  in  petto  dell'  antico 

Vindice  Bruto  ho  il  cor,  fe  della  Patria, 

Se  delle  leggi  difenfor  fevero 

Saprò  . . .  Ma  lungi  è  il  cafo ,  almen  Io  fpero 
Ah  non  dir  ,  mia  fpcfa  amata  , 
eh*  io  per  te  non  fento  amore  : 
L'efTer  fido  al  tuo  bel  core 
E'  la  mia  felicità! 
T-  Se  v'  è  un'  alma  così  ria  , 

Che  a  tradir  la  Patria  afpirì  , 

Lo  faprò,  nè  alTira  mia 

Involarla  il  Gicl  potrà  •  parte 

S  G  E  N  A  IV. 

PoYi(tà  y  CaJJio  y  ed  %/4lbUro  ^  indi  Calfurnia  ^ 

D 

I  fue  ftoiche  follie 

Ecco,  o  Porzia,  i  bei  frutti! 
Por.  Ah  non  fai ,  quanto 

Queir  eterna  indolenza 

Mi  fa  foffrire- 
Cfif.ln  fui  più  bel  dell'opra 

Egli  mi  manca,  e  il  mcditatò  Colpo 


PRIMO.  17 

Dì  sospender  m' è  forza  •  Ma  n  avvenga 
Ciò  ^  che  avvenir  ne  sa:  tutti  gli  amici 
IVI' abbandonino  ancora,  a' rei  diseoni 
Di  Cesare ,  e  de'  suoi  farò  ,  lo  giuro  , 
Argine  io  solo*  Io  solo.«« 

Cai.  Amici,  Porzia, 

Dov'è  Cefare?  Ov'è  Tonor  dì  Roma, 
I!  mìo  tefor  ?  Del  vincitor  deli'  Ebro 
L'arrivo  trionfai  atteftaa  pure 
il  giubbilo  comune,  i  lieti  gridi, 
Onde  fuonan  le  vie  .  Forfè  di  Giove 
Al  tempio  già  fali  ?  Fcrfe  co'  Padri 
A  configlio  già  fiede ,  e  ftanco ,  e  ancora 
Di  bellico  fudor  molle  gli  piace 
Tra  le  gravi  fudar  cure  di  pace? 

Por.  S'  attende  il  Spofo  tuo  fra  pochi  iftanti  , 
Ma  noi  vedo  fìnor  • 

Caf  Oggi  pur  troppo 

Giungerà  J'idol  tuo,  T  ìdoi  del  mondo  •  con  hontA 

CaL         Ah  che  incontro  al  fuo  contento 
Quefto  cor  già  fen  volò  ^ 
Se  ritorna  a  me  più  lento. 
Io  di  pena  morirò  • 
Ma  fulle  voftre  fronti 
Quella  gioja  dcv^  è  ,  che  pur  dovrebbe 
Su  d'  efle  sfavillar  ?  Roma  fefteggia 
Di  Cefare  T  arrivo ,  e  la  fua  Spofa 
Mefti  accolgon  gli  amici  ;  incontro  Bruto  ^ 
E  da  me  fi  dilunga  -  il  guardo  mio 
Voi  cercate  evitar . 

Caf.  E  qual  ragione 

V'è  di  gioire  in  q[uefto  dì,  che  a  Roma 
E'  il  più  fatai?  B 


l8  ATTO 

Cai  Ma  ,  Caffio  ,  io  non  comprendo , 
Perchè  . . . 

Caf  Ragion  dell' opra  altrui  non  rendo.  parte 

Cai.  Crsì  mi  lascia!  In  lui  qu;il  nuovo,  e  ftrano 
Linguaggio  è  quefto  1  Ah  voi  mi  dite  almeno  .  m 

Por.  Calfurnia  ,  preziofi 

A  me  sono  i  momenti,  e  in  ascoltarti 
Perderli  non  poss'  io  .  parte 

Cai  Deh  tu  spiegami,  Albin... 

t^/i^.  Calfurnia  j  addio  •  parte 

SCENA  V, 

Calfurnia  fola  • 

fieli  ,  ognun  così  parte! 
Ognun  così  mi  lascia  !  Io  mi  confondfs , 
Mi  trema  il  cor.  Q^ialche  funeft)  arcano 
A  me     asconde ,  e  forse  n*  è  T  oggetto 
Lo  sposo  mio .  Chi  §a  ,  quanti  nemici 
Cogli  eventi  felici 
La  sorte  gV  irritò  •  Mi  dà  spavento 
L'idea  d'un  tradiniento, 
Ma  il  traditor  non  vedo*  Ah,  Dei  pietofi, 
Che  mi  volete  a  tanto  affanno  in  ceno. 
Fate,  eh*  io  scorga  il  mio  perielio  almi:no  ! 
Vedo  il  Ciel  torbido ,  e  nero , 
Ogni  oggetto  mi  spaventa , 
E  r  incerto  mio  penftero 
Tutto  viene  a  funeftar  . 
Ciò  ,  che  miro  ,  ciò  ,  che  ascolto  ^ 
Alimenta  il  mio  timore; 
Nè  pili  sa  Toppr^ffo  core 
La  sua  calma  ritrovar • 


P  R  I  M  O. 


^9 


SCENA  VI, 

Cen  pompa   trionfale  ,  e  con  numerofo  corteggio , 
fra  le  fot  ite    acclamazioni  del   Popolo  arriva 
Cefare .  P^ìc  avanti  degli  altri  saranno  Bruto 
Caffio  ^  Pon^ia  ,  Antonio  ,  ed  albino  ♦ 


Corp. 


_  ^Uce  invitto,  ad  ogni  impresa 
Hai  seguace  la  vittoria . 
Tu  di  Roma  sei  la  gloria, 
Sei  r  onor  di  noftra  età  . 
Ce/«         Se  di  gloria  in  ogni  impresa 

Bel  defio  m' accende  il  petto , 
De*  miei  voti  è  il  sola  oggetto 
La  comun  felicità . 
Cavo        Duce  invitto  ec. 
Cef.  Romani,  a  voi  più  lieto 

Mai  non  feci  ritorno .  A'  voti  miei 
Arrife  il  Giel .  Più  non  ci  dà  la  Spagna 
Di  che  t^mer .  Per  voi  pugnai  :  per  voi 
Son  vincitore.  Antonio,  Caffio ,  Albino ^ 
Meco  giojte:  e  tu  diletto  Bruto 
Deh  vieni  a  q!Kfto  ieno*  abbraccia  il  tuo 
Tenero  amico . 
Br.   (  O  Ciel  !  } 
CeJ.  Bruto,  tu  taci? 

A  Celare  ricufi  ^n  caro  amptflb  ? 
Più  q^el  Bruto  non  fei? 


20  ATT  O 

Br.  Giulio  >  Io  giuro 

E  per  Roma ,  c  per  Jc  J' ifteflb  io  fono» 
Cef.  Tu  fra  mortali  tutti 

I!  più  caro  a  me  lei  :  nè  piìi  ricerco 

Da  te  che  un  pari  affetto,  Porzia»  dìmtni  9 

Poffo  da  lui  feerarlo  ? 
.Por.  Il  bramo  almeno  : 

E  fe  r  ifteflb  (Cor? , 

Che  ha  per  te  Porzia ,  aveffe  Bruto  in  feno 

Credijo  pur,  farei  fdice  appieno. 
^rìt.  Alla  gloria  di  Roma 

Tu  nafceRi  ,  o  Signor  p 
0/  (Che  vii!  ) 
Ce).  Ma  dove? 

Dov'  è  la  Spofa  mia  ?  Meco  a  godere 

Tra  tanti  a  me  sì  cari^  e  dolci  oggetti^ 

Quando  fa ,  eh'  io  son  gignto  , 

Perchè  tarda  a  venir  ^ 
v^^;^  Eccola  appunto  p  . 

SCENA  VIL 

Calfurnia  ^  e  d^tti» 

leni  a  mio  ben  • 
Gal.  Di  rivederti  ,  o  Spofo  » 

Mi  fi  ^concede  alfin  .  Sì  dolce  iftant^ 

Quante  pene  cornpenfa! 
Cef.  A  te  vicino 

Da  qual  piacer  fcnto  inondarmi  il  feno! 

Ah  !  tu  fola  mancavi 

JLa  mia  gioja  a  compirò 
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Caf.  (  Vederti  efìinto 

Farà  la  mia  ) 
Cef.  Romani ,  il  ben ,  la  gloria , 

La  grandezza  di  ^.onia  i  foli  ...oggetti 

Furono  ognòr  de'  miei  fudori .  Or  prima 

A  ftabilir  le  leggi  ,  , 

L'autorità  a  fiffar  -,Je  cure  m\c 

Tutte  rivolgerò:  quindi  altre  imprefe 

Rivelerò  a  compir 
Por.  Lo  fenti  ?  plano  ad 

^Ib.  Ei  fol^ 

Già  di'  tutto  difpone . 
Cef.  Intanto  io  voglio. 

Che  ^.lle  cene,  alle  fefte ,  a* Lupercali 

Qaeflo  giorno  fi  dia, 
Br.   Molto  facefti , 

Cesare ,  è  ver ,  molto  sperar  ci  fai , 

Ma  Roma  in  quelli  iftanti 

D'  oro  e  di  genti  efaufta  altro  non  brama  t 

Che  pace  ,  e  libertà  . 
Cef.  Finché  vi  refta 

Un  sol  nemico  a  Roma  , 

Sperate  in  van ,  che  Cefare  ripofi  • 

U  ombra  inulta  di  Graffo 

Obbliafte  sì  p^efto  ì  E  fino  a  quando 

Efulteranno  i  Parti 

Su  le  noftre  sventure  ?  E  a  chi  s  afpetti 

Di  farne  aspra  vendetta  , 

Se  non  a  me  ^ 
Cai.  Spofo  ,  ed  a  nuovi  rifchi 

Efpor  ti  vuoi  ì 
Cef.  Calfurnia,  fe  tu  m*  ami  ^ 

Ama  pur  la  mia  gloria  »  B  3 
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Br.  II  vinto  Fgltto , 

E  1*  Affn'cà  ,  e  le  Gallie  , 
E  le  Spagne  ,  a  fatiar  la  gloria  fUa 
Baftevoli  non  fon  ?  Nè  tempo  ancora 
Parti  dì  rìpofar? 

Cef.  Col  difonore>> 

Col  perìglio  di  Roma  qual  ripofo 
Aver  potrei  ? 

^nt.  Chi  tonfigliar  potrebbe 
Tanta  viltà? 

Caf.  Di  barbarè  battaglie 

Dunque  arrifchiar  dovremo  al  dubbio  evento 
indebolito  Impero? 

Cef.  Anzi  ogni  fpeme , 

Ogni  paflTaggio  a'  Barbari  vogl*  io 
Toglier  co'  miei  trionfi  • 

J5k.  Ancor  son  fresche 

De'  Cimbri ,  e  de'  Teutoni 
♦    Le  funefte  memorie  . 

Caf.  Nè  de*  Cimbri 

Men  fieri  i  Partì  son . 

Cef.  Ma  vi  fcordate  ^ 

Che  Cefare  fon  io  ?  Che  i  fieri  Galli , 
E  gli  ultimi  Britanni  ,  ed  i  feroci 
Germani  foggi ogai  ?  L*  ifteflfo  core  ^ 
L'alma  iftefla  confervo,  e  piii  ficuro 
'Mai  di  vincer  non  fui .  Non  ramm  ^ntate 
L* Oracolo  del  Ciel ,  che  a  voi  promette 
L'Impero  univerlal?  Si,  sì,  o  Romani, 
(lueir  ifleffo  fon  io  >  per  cui  vedrafll 
Soggetto  al  Campidoglio 
li  mondo  intero ,  e  voi  per  me  farete 
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Gli  arbitri  della  Terra.  Un  nuovo  campo 
D'allori ,  e  palme  il  mio  valor  m' addita  • 
ifpira  un  Nume^  e  a  trionfar  m'invita* 
Saprò     ogn'  alma  audace 
Domar  r  orgoglio  altero  . 
Il  dilatar  T  aiif-tro 
Serbato  è  ?>1  mio  valor* 
Ma  lungi  in  sì  bel  giorno 
Ogni  penfier  molefto  * 
A  rtsoirare  in  queflo 
invita  un  dolce  amor. 
Felice  appien  fon  io 
Vicino  a  te^  ben  mio. 
A  te  ,  eh*  adoro ,  e  fci 
Luce  degli  occhi  miei, 
Vita  di  quefto  cor, 

pane  con  Calf*  |  eJ  o4ntm 

SCENA  Vili. 


Bruto  I  Cajfio  ,  Porrla  y  ed  ^Albino . 
v^/.  V  ^Ome  Io  abbaglia  mai  la  fola  idea 

^^^^  o 

Delle  paffate  glorie  »  e  la  fperanza 

Degli  acquilH  futuri! 
Caf.  E  qual  diritto 

Di  tutto  regolare  a  fuo  talento 

Egli  s  ufurpa  ? 
Por.  E  ancor  non  vedi ,  o  Spofo , 

Dove  tende  il  fuperbo  ? 
Br.   Ei ,  qual  credete , 

Porle  non      nò  forfè  egli  altro  brama  > 

C4 
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Che  in  pace  i  giorni  suoi  ,  come  fe'  Siila, 
Privato  terminar. 
poY.  Che  Siila  imiti 

Chi  Tarquinio  ha  nel  cor  ? 
Ctf/.  Odimi ,  Bruto . 

Vita ,  onori ,  grandezze  un  nulla  forfo 
Senza  la  libertà .  Quefta  fi  falvi , 
E  pera  il  refto . 
Br.  Io  non  m' oppongo  .  Io  folo 

Chiedo ,  che  non  fi  corra  un  paflb  eftremo 
Senza  neceflltà .  Si  vegli  ,  e  quando 
Vi  fia  chi  della  Patria  opprimer  tenti 
La  libertà  >  da  me  a  faivarla  ,  o  come 
Morir  fi  debba,  imparerete  allora.  part^t 
Ma  libertà.  pa^tCi 
Caf*  Ma  in  libertà  fi  mora.  patteé 
For*  Sì,  anchMo  morir  faprò  ;  ma  T '^diofa 
Ombra  di  Giulio  a' regni  della  morte 
Farò,  che  mi  preceda    Io  fola,  il  giuro 
A  tutt'  i  Numi  ,  fe  le  mie  vendette 
Piìl  fi  tarda  a  compir ,  queir  empio  feno 
Trafiggerò.  Più  che  contorte  a  Bruto, 
Sbn  figlia  di  Catone ,  e  in  tal  momento 
Ciò,  che  ad  effo  giurai,  fol  mi  rammento» 
Se  giri  intorno  , 
Se  vuoi  vendetta , 
Ombra  diletta. 
Ti  placherò. 
Cadrà  fvenato 

Quel  rio  tiranno, 
Che  un  dì  a  tuo  danno 
<  Il  mondo  armò.  parte i 


PRIMO 


SCENA  IX. 

Appartamenti  in  Cafa  di  Cwfare» 
Ce/are    ed   dimenio . 

vtf«^  Signor,  credilo  pur,  fe  al  facro  alloro  , 
Che  ti  circonda  il  crine',  il  regal  ferto 
D^unir  desio,  non  è,  che  a  ciò  .mi  Ipinga 
Un  trasprto  d'amor  :  folo  mi  parla 
Di  Roma  Io  splendor,  1*  utile        gi^ufto , 
Il  dover,  la  ragione-  i  ' 

Cef.  E  non  ambire, 

E  non  fprezzare  un  Trono 

Sa  egualmente  un  gran  cor-  Ma  dì  tal  paffo 

Che  mai  direbbe  Roma?  Io  lo\ per  prova, 

Quanto  ingrata  ella  fia  ,  quanto  incoftant^ 

.NelTodiot  e  nell'amore.  I  merli  miei 

Un  folo  iftante  a  lei 

Può  fv  r  tutti  obbliar, 

u4nt.  Son  Bruto  ,  e  Caffio 

Quei ,  eh'  io  pavento  .  Ha  T  un  sui  labbri  ognora 
Pompeo,  Giunio,  e  Catone:  odìo^  e  livore 
Contro  te  nutre  T  altro . 

CeJ.  In  fronte  loro 

Io  UiXi  ben  poc'anzi 

L'  inquieto  core  .  Entrambi 

Perciò  chiamai.  Meglio  T interno  loro 

Vo' su  questo  esplorare.  Eccoli.  Attendi 

Nelle  vicine  llanze  il  cenno  mio  , 

If asciami  sol , 

y4nt.  Lom^vdi  tutto  .  Addio,  part^s 


4» 
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SCENA  X. 

Cejare  ,  Bruto ,  e  CaJJio  • 

Cej.  V 

Br*  A*  pubblici  conviti , 

Celare  ^  io  ti  facea . 
Ce/,  Cure  maggiori 

L*  impedirono  a  me  *  pcrdò  in  mio  ttomc 

Seguito  dà*  Littori 

Dolabella  v*andò. 
Cafm  Dà  nói  ^  che  brami , 

Cesare,  alfin? 
Cef.  Sedete,  Io  deggio  à  parte 

Farvi  d*un  grande  arcano  d  me  svelata 

Dal  Pontefice  Cotta  ,  il  pio  cuftode 

De'  Carmi  Sibillini .  E'  scritto  in  eflì  , 

Che ,  $e  non  reftan  Soggiogati  i  Parti , 

Roma  è  perduta  ^  e  che  non  può  domarli 

Se  non  un  Re. 
Caf.  (  Che  ascolto  !  ) 
Er.  E  ben  i  per  noi 

Un  Re  pugni ,  un  Re  vinca 

La  barbara  Nazione. 
Caf.  Abbia  chi  vuole 

Di  tal  vittoria  il  vanto  ^  Il  Roman  sangue 

Si  risparmi  così  • 
Cef.  Che  per  noi  vinca 

Chi  romano  non  è?  Viltà  sì  grande 

Configlierefte  a  Koma?  A  noi  riserba > 
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Non  a  un  braccio  ftraniero, 

Si  bel  trionf  a  il  Ciel . 
Cj/.  Cesare ,  intcfi  :  al\a  con  impeto  ,  e  gl 

altri  fanno  ijìejj'o* 

Bafla  così .  Vedo  qual  è  i'  ojjgctto 

Della  guerra  de*  Parti . 
Sr.  (  tremi  Numi , 

E  pc  flibil  sarebbe!  • .  ) 
Caf,  Il  nome  odiato 

Uscì  pur  da'  tuoi  labbri  • 
Citf.  Aiiima  Jiempre 

Indocile,  e  feroce,  e  sempre  avversa 

Al  mio  voler,  la  vita,  ed  il  perdono, 

Che  a  Fariaglia  ti  diedi ,  ancor  son  poco 

Per  ammollirti  il  cor  ? 
Br    Meglio  ci  svela, 

Cesare  ,  il  tuo  penfier . 
Caf  (  hiaro  abbaftanza 

Non  favellò  ? 
Cef.  Caflio  ,  ti  rende  cieco 

L'odio  per  me^  ma  sentimi.**. 
Caf.  Non  voglio 

Altro  €entir. 
Cef.  Che  audiicia  ! 
Caf  E  se  mi  sforzi  , 

Se,  quai'alma  ho  nei  seno,  ancor  non  sai. 

Io  ti  dirò  . 
Cef  Superbo,  e  che  dirai? 
Caf.        Dirò ,  che  intendo  appieno 
Tutt*  i  disi  gni  tuoi  ; 
Che  vuoi  regnar,  che  freno 
il  ÙOio  tuo  non  ha* 


ì8  A  T  T  a 

Ma  ti  lufipghi  in  vano- 
Che  lo  sopporti,  e  taccia 
Chi  ha  in  petto  un  cor  Romana  ^ 
Chi  vanta  libertà .  parte  , 

SCENA   X  L 

Cefarsy  e  Bruto . 

^^f*  jA.H  queflo  è  troppo!  Il  temerario  àrdìrc 

Punir  saprò . 
Br.  Punirlo  !  E  di  qual  fallo 

'Lo  credi  reo?  Cesare,  il  tuo  gran  core 

Il  favor  più  gradito  il  più  bel  dono 

Ci  faceva  sperar  *  Tu  prometterti 

A  noi  la  libertà  •  Le  tue  promeffe 

Serbi  così  ? 
CeJ.  Che  trovi  in  me  d^ingiufto? 

Che  mai  condanni  in  me  ?  Tanto  per  Roma; 

Io  feci ,  e  da  lei  nulla 

Potrò  ottener  ? 
Br.  Sì  5  Cesare  fia  grande , 

Sia  dagli  altri  diftinto:  ei  n*è  ben  degnò  ^ 

Ma  fia  libera  Roma .  A  lei ,  che  giova 

L'inutil  di  Regina 

Nome  aver  fm  suU'  Indo ,  e  poi  sul  Tebro 
Avere  i  lacci  al  pie  ? 
Cef.  Bruto  diletto , 

Disingannati  al  fin .  Sete  di  Regno, 
Ambizion  non  è  ,  ma  il  ben  di  Roma, 
Che  guida  i  paffi  miei.  Serva  d'un  solo 
Al  pacifico  impero,  e  sarà  grande , 
£  Regina  sarà» 
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Br.  Servir  !  Piuttofto 

Mille,  morti  incontrar  » 
Cef.  Sai  ,  quanto  t'  amo , 

Perciò  così  mi  parli , 

E  m' oltraggi  in  tal  gul^a  ^ 
Br,   Coir  oltraggio 

Tu  confondi  il  dov^r .  Per  te  il  mio  §angi| 

Poffo  versar ,  tradir  non  po0b  il  sacro 

Dover  di  Cittadir.o , 
Cef.  Ingrato  !  e  chiami 

V  insultarmi  un  dover  ?  J^a  mia  clemeny^a 

Si  fiancherai  . 
Br^   Si  fianchi.  Io  non  la  cqro. 

Se  una  condiscendenza 

Sì  r^a  fi  vuol  da  ire. 


SCENA  XI  r. 


Calfurnia  (on  ^ntontg  ^  e  detti  p 

Cai.  Quì  fi  contenda  5 

Sposa,  tra  voi! 
.*Ant  QyalMra  mai  v'accende? 
Bri  Si  chieda  a  lui  . 
CaL  Qual  infelice  augurio 

E'  mai  quefto  per  me ,  fe  in  à\  s\  lieta 

Vede  Roma  divifi 

Dge  sì  teneri  amici  ! 

E  chi  di  voi 

Sì  diverso  è  da  se  ? 
Ce}.  Non  ha  più  Bruto 

Per  me  di  Bruto  il  core . 
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Br.  Io  fon  T  iflefTo  , 

Ei  fi  cangiò,  nè  più  ravviso  in  lui 
Oiiel  Cesare  di  pria  • 
CaL  Quai  ftrani  fenfi 

Ha  mai  B  oto  fu'  labbri  ! 
Cef.  I  mìei  neìpici 

GÌ'  infpirarono  à  lui . 
Sr.  No,  di  piuttofìo. 

Il  dover  ,  T  cnor  mio  • 
Cef  Numi ,  che  oltraggio  ! 
CaL  Ah  lo  previdi  J 
%/[nt.  Qtìal  cimento  ! 
CeJ.  Pcnfa 

Almeno  ,  o  disleale, 
Ciò  ,  eh'  io  fon  ,  ciò ,  che  p^fTo 
jE?r.  Nulla  teme 

Chi  rimorfi  non  ha .  'Ciò  ,>che  di  R-^m^  ^ 
Di  te  ,  di  noi  debba  avvenirne ,  il  fato 
Ha  già  prefcritro  . 
Cef.  Ah  fconofcente  !  Ah  ingrato  ! 

Per  te,  Roma  ,  il  Ciel  s'ofcura. 
Splende  un  aftro  a  te  funefto 
Ah  chi  fa,  qual  giorno  è  quefto  , 
Q>jai  ruine  ei  proda  rà  » 
Io  la  vita  a  te  donai  : 
Eri  fol  r  affetto  mio  : 
Tu  ,  crude!  ,  per  me  non  hai , 
Che  di  laflo  in  petto  il  cor. 
CaL         Parla  almeno  . 
t/^nf,        Almen  rispondi  . 
Cai.         Tu  sospiri  ! 
%4rtt.        Ti  confondi  ! 
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Br.  Nel  mio  barbaro  tormento 

Deh  lafciatemi  tacer . 
Cai*       CD\  quel  labbro  acj  ogni  accento 
L        fmarrisce  il  mio  penfier . 
C>/.         Del  mio  amor  le  il  premio  è  guefto  ^ 

Che  pofs'  io  da  U  sperar  ?         a  Br. 
Bu  ho  roffore  ,  lo  detefto  ^ 

Se  tal  prezzo  ha  da  coftar  » 
Cai.         Ah  mio  ben  •  •  «  • 
Cef.         Qual  cor  perdei  ! 

%Ant.        Vedi  almen  ^  • . .  ^  Br^ 

Br.  Lasciami  in  pace» 

Cef,      ^  So  ,  che  odiarlo  oh  Dio  ,  dovrei  ^ 

By.       \     Pure  odiarlo,  oh  Dio,  non  fo  • 

Cai.       J  Che  temer  ne'  dubbj  miei , 

yintp     ^     Che  tentare ,  oh  Dio  ,  non  fo . 

Tfitti. 

Giuftì  Dei ,  che  il  duol  vedete 
Di  queft'  anima  agitata  , 
O  la  vita  a  me  togliete  ^ 
O  placatevi  con  me. 


Fine  delP  y^tto  Primo  ^ 


ATTO  SECONDO. 

SCENA  PRIMA. 
Parte  del  Foro  Romano  ,  come  nell'Atto  Primo, 
Ca[}iOi  e  Parata  ìndi  Bruto'., 

0/.nH-cce,ohft.„o.aiHOe,T,.ib„„«o 

^  Oh  vilipeso  onnr  !  Alla  pnmon^  , 
Perchè  son  fidi  a  Roma ,  i  due'  Tribuni 
Osa  Giulio  inviar!  Che  più  gli  reda 
Da  tiranno  a  tentar  ? 
Por,  Se  può  ,  il  mio  fposo 
Attentato  si  odicfo 

Scufi  in  queir  uom  fuperbo,  ancor  T  acciechi 

Un'amiftà  fatale. 
Cof.  Eccclo  * 
Por.  Ah  fpo fo  ... 

Caf  Bruto  ,  faprai ...  ^ 

Br.  Calmatevi  •  Comprendo 

Ciò ,  che  volete  dir  .  Tutto  è  fedato  ,  ^ 
Provviflo  è  a  tutto,  e  liberi  e  difciolti 
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I  Tribuni  g\h  fon  .  Cenno  di  Giulio 
Non  fu  l'arrefto  lor  .  Del  di  lui  nome 
Dolabella  abufando  ,  il  violento 
Arbitrio  s'ufurpò.  Cefare  ifteffo 

A'  Lupercali  affiflerà  :  ci  attende 
Seco  nel  Tempio  a  celebrarli  ,  e  tutto 
Tranquillo  vi  farà, 

CaJ.  Che  a'  Lupercali 
Caffio  intervenga  ! 

Por.  5,  (Quando  tanti  illurtri 

Perduti  cittadin  chiedon  da  noi 
„  Dolore  e  pianto      ha  Roma  in  ver  bi fogno 
Di  Fefte ,  e  Lupercali  .  Ogni  ragione 
Dovria  Tufo  vietarne^  ma,  lo  vedo, 
Troppo  ne  foffrirebbe 
Del  Dittator  la  gloria ,  e  tutti  ad  effa 
Servir  dobbiamo, 

Br.    E'  V  adattarfi  al  tempo 

Neceffaria  virtù  .  „  Nulla  da  noi 
5,  Si  precipiti  ancor  .  Meglio  di  Giulio 
5,  Ci  afficuriam  •  Raffrena  ,  amata  fpofa  , 
5,  Qiiel  vivo  ardore  ,  e  repditi  cogl'  altri 
^,  De*  Lupercali  al  Tempio  . 

Por.  E  ben  ,  tu  il  vuoi , 

Spofò  ,  t'obbedirò.  Però  Rupifco  , 
Che  da  tai  vane  pompe  oggi  fi  lafci 

!        Roma  abbagliar  così  .  Compiango  il  fuo 
Fatale  error  .  Conoscerà  ben  poi 

II  Dittator  chi  fia  ne' doni  fuoi  .         parte  ^ 
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A  T  T^  O 


SCENA  IL 

Bruto ,  Caffìe  f  ìndi  ^Albino. 

Caf.  Eh  Poi  zia  non  s'  inganna  ^  e  anch  io  ravvifo 
arte  del  Dittator  .  Quefta  affettata 

Clemenza  fua ,  qucfl'  atro  genisrofo 

A  favor  de'  Tribuni ,  i  fuoi  conviti , 

E  i  Lupercali  ,  a  guadagnarfi  il  core 

Tendono  delia  Plebe  9  onde  per  effa 

Compire  i  fuoi  di  legni  . 
Br.  Ah  Caffio  ,  io  temo, 

Che  in  te  l'odio  non  parli. 
Caf.  E  in  te  una  ftrana 

Prevenzion  per  Giulio  :  e  (ei  sì  cieco .  • . 

Ma  viene  Albin  • 
^Ib.  Grandi  novelle  io  reco  • 
Caf.  Che  avvenne,  Albino? 

La  Prttura  prima  a  Bruto. 

Cefare  a  te  deftina  , 

E  la  seconda  a  te  .  a  Cajfto  • 

Bv.  Che  ascolto  !  Caffio  .... 

Caf*  Qual  sorprefa  !  Ma  dunque..;.  JE  chi  credea 
E  accetterò  fuo  don  ? 

iAlb.  Non  ricufarlo 

Per  ora  è  mio  configlio .  Un  tal  rifiuto 
Cefare  adonribrerebbe  ,  e  i  pafTì  noftri 
Render  vani  potria.  Giov^,  che  amici 
A  fe  vi  creda ,  e  celi  il  penfier  voftro 
Mentita  calma  a  lui .  Con  nobil  pompa 
A  momenti  ei  fi  rende 
De'  Lupercali  al  Tempio  ,  e  là  v'  attende . 


SECONDO.  35 

L'  arte  con  T  arte  speffo 
Deludere  conviene , 
E  il  fimular  diviene 
Talor  neceffità,  parte. 

SCENA  HI. 

Bruto  ,  e  Cajfio  ,  indi  Antonio  • 

Caf.  f  mille  dubb)  ondeggio, 

Che  penfarmi  non  so.) 
jBr.   Non  tei  dlfs'  io  ? 

Cefare  è  grande ,  e  generofo  y  e  tutto 

Senza  tentare  cftremi 

Si  può  da  lui  fperare  . 
Caf.  Eppur  fidarmi 

Nè  fo ,  nè  poffo  ancora.  E*  troppo  nota 

A  me  l' indole  fua  .  Forfè  egli  fpera 

Di  sedurci  così  .      Credilo  ^  o  Bruto  , 

„  L'  onor  ,  eh'  ei  ci  comparte  , 

„  Qualche  infidia  nafconde . 
jRr.  E  il  più  gran  core  , 

Che  mai  formaffe  il  Ciel,  credi  capace 

Di  sì  nero  artificio  ? 
Caf.  Io  temo  tutto  , 

Quando  Roma  è  in  periglio  • 
Br.  E  ben  ,  con  gì'  altri 

A'  Lupercali  andiamo.  Ivi  gran  cofe 

Io  fpero  di  fcoprir  .  Ciò ,  che  potclle 

Da  Cefare  tentarfì  ,  oppur  da'  fuoi , 

Uniti  ofTerverem  .  - 

C2 
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Caf.  Dì  comparirvi  , 

Brnto,  ho  rcffor  :  ma  vo'  per  appagarti, 

Vo'  per  tuo  diiìnganno 

Debole  comp.irir .  Vedrai  di  noi 

Chi  al  ver  s'  appof^ . 
t/fnt.  A  confolarmi ,  amici  , 

Vengo  con  voi  .  Dal  Dittatore  intefi 

Qual  pegno  egli  vi  diè  di  vero  affetto» 
Br.  Se  il  grado  illurtre  accetto^ 

E*  per  ufarne  solo 

Della  Patria  a  vantaggio,  e  delle  antiche 

Leggi  in  difefa . 
Caf.  E  compartito  appena 

Un  dono  fuo  già  ne  fa  pompa  ? 
•//«f  Caflìo  , 

Io  non  t' intendo  • 
Caf.  Ed  io  vedo  abbaftanza , 

Qual  è  de'  doni  fuoi  V  indegno  oggetto  * 
fjfnt.  Sì  poco  di  rifpetto 

Merta  ei  dunque  da  te?  La  ftrana  tu^ 

Follia  compiango  5  se  per  fin  t'irrita 

La  fua  bontà  . 
Caf  La  curerei  ,  s' io  foffi 

Un  vile  fchiavo  fuo  ,  qual  tu  lo  fei  • 

Sappilo:  i  pari  miei 

Non  fi  Cvompran  così*  Sì,  Todiofo 

Scopo  de' fuoi  favori  io  ben  comprendo  | 

E  a  prezzo  tal  la  Patria  mia  non  vendoc 
Sai,  che  Roman  fon  io, 
Ghe  la  mia  Patria  adoro, 
E  tutto  il  fangue  mi^ 
Per  lei  verfar  saprò» 
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Qinndo  sì  beli*  oggetto 
Anima  i  miei  peiifieri. 
Chi  di  faiurmi  fperi 
Come  vi  fià  ,  non  fb . 

SCENA  IV. 

trìtoni ù  y  e  Bruto  y  che  refìa  penfofo  é 

jlnt.  C^He  feroce  ftoltezza!  (Aia  vedremo , 

Se  il  colpo,  che  preparo. 

Saprà  avvilirlo  *  ) 
Br.  (  Eppur  di  Caffio  i  detti 

Empiono  di  fefpetti 

L'agitata  alma  mia.) 
jint.  Di  queir  altero , 

Bruto  che  dice  mai  ?  Sì  ingludó  oltraggio 

Ti  par  ,  che  merti  il  Dittatore  ? 
Br.  Antonio  , 

Nulla  io  fo,  molto  temo. 
•/^w^.Onde  in  te  nafce 

Quefto  timor  ? 
By.  V  ignoro  io  fìeffb  •  Parti  ^ 

Lafciami  in  liberti . 
^nt.  Spiegami  almeno  : 

Il  tuo  pender. 
Br.  Non  poffo  . 

Non  cercarmi  di  pih. 
«//«f.  Senti  .... 

Nè  vuoi 

Lasciarmi  in  pace  ? 
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u4ht.E  credi  il  Dittatore . 
Br.  O  parti  ,  o  parto* 

^/^Ht.  (  Oh  impenetrabil  core  !  )  partf* , 

SCENA  V. 
Calfurnta  sen^a  vedere  Bruto  ^  che  Jla  m  dtfparte  • 


Ntonio,  Antonio....  Ah  non  m' afcolta  . 


(E  deggio 
Così  incerta  reflar?  Ma  penfierofo 
Là  Bruto  oflTervo:  Ei  forfè  a'dubbj  miei 
Qualche  iume  darà.  Bruto,  fe  il  fai, 
Dì  Celare  che  fu  ?  Dopo  i  pafTati 
Fieri  tumulti  ove  Io  credi? 

Br.  Al  Tempio 
De'  Lupercali . 

CaL  E  Bruto 

L' amico  fuo  feco  non  è  ? 

Br.  Fra  poco 

Anch'io  v'andrò. 

CaL  Nè  fine  avranno  mai 

I  miei  timor,  gli  affanni  miei!  Nè  un  fiero 

Tumultuante  popolo  il  nrio  Spofo 

Più  in  pace  lafcierà!  Cefare  alfine 

Per  la  gloria  di  Roma 

Che  potea  far  di  più  ?  Chi  al  par  di  lui 

L'Impero  cfttfe  ,  o  debellò  nemici? 

Pur  co'  fuoi  beneficj 

Non  fe'  che  degl'ingrati,  e  ognor  fi  trova 
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Chi  r  oltraggia ,  e  il  fìadia  a'  danni  {uai 

Tumulti  a  risvegliar  • 
Br.  Roma  è  gelosa 

Della  sua  libertà. 
Cai.  Chi  a  lei  la  toglie? 
Br.  Io  non  lo  fo,  nè  dir  di  pih  pofs' io  , 
Cai.  Numi  !  e  tu  pur  vorrai   , . . 
Tir.  Calfurnia  ,  addio  ♦  hi  atto  dì  partire 

Cai.  Ah  per  pietà  t' arreca; 

Non  lasciarmi  così.  Se  amico  fei 

Di  Cesare ,  di  me  ,  spiegati ,  parla , 

Apri  il  tuo  cor. 
Br.  Vorrei ....  degg'  io . .  • .  non  sai ... . 

Deh  lasciami  partir  • 
Cai.  Fermati ,  aspetta  : 

Tu  m*  uccidi  così .  Mal  fi  conviene 

Di  Cesare  all'  amico 

Sì  ftrano  favellar.  Penfa  ,  ch'ei  t'ama  , 

Che  fei  delia  fua  fcelta 

Tenero  figlio:  e  come  tanto  affetto 

Tu  potrelii  obbliare  ? 
Br.  (  In  qual  penofo 

Stato  è  r  anima  mia  !  ) 
Cai.  No  5  tanto  ingrato 

EfTer  non  puoi .  L' indifferenza  ancora 

Ti  detterebbe  orrore  ,  e  non  potrefti 

Indolente  mirar  chi  t'  ama  efpofto 

Air  ingiuflo  furor  de*  fuoi  nemici ... 

Ma  tu  folpiri  ,  e  fremi  ,  c  nulla  dici  ! 
Ah  !  non  fai ,  qual  fia  T  affanno 
Di  quefì'  anima  agitata  . 
Ben  conofco  ,  fventurata  , 
Che  fon  nata  a  fofpirar  .  partono 
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SCENA    V 1. 

Tempio  illuminato  in  tempo  di  notte 
deftinato   alla  celebrazione   de^  Riti  Lupercali 
ripieno  di  Popolo  con  luogo  diftinto  per  Cefare  . 

Sul  cf  avanti  faranno  Cefare  ,  Antonio  ,  Caffioy  lAlbino^ 
Calfurnia  ^  e  Poìi^ia più  indietro  fi  vedranno  di^ 
verfì  Congiurati  dijìintt  con  naflro  vermiglio  fulla 
f palla  defir<i  .  Sacerdoti  ^  Guardie  ,  e  Littori  • 

^^/*  »       quefto  Tempio 

A  celebrare  i  Lupercali  Riti 

Vi  chiama  il  mio  dover.  Lungi  i  tumulti. 

Lungi  Hcn  le  difcordie  ,  e  tutto  Ipiri 

Pace,  c  amiftade.  Antonio  il  cenno  dia... 

Ma  no  5  Bruto  non     è  .  Finché  ei  non  giunga  , 

Si  differisca  . 
%Ant.  Eccolo  appunto . 
CV/.  Bruto  , 

Agli  occhi  5  a'  voti  miei 

Tu  sol  mancavi. 
Br.  Alle  prcmefle  sue 

Bruto  non  manca  mai» 
Cai.  (  Quanto  è  quel  volto 

Torbido,  e  fosco!  ) 
^nt.  In  quefto  di ,  che  sacro 

A  letizia  fi  vuol ,  di  Roma  a*  Numi 

E  dinzc  ,  e  preci  ,  e  canti 

Offrir  Ija  il  noftro  solo ,  e  gran  penfiefo  : 

Ha  principio  da  loro  il  noftro  IrQpero  . 

va  ognuno  al  suo  posto  ♦ 
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Coro 

IDa  voi ,  Guftodi  Dei  , 
Ciascun  favore  implora  ^ 
Sìa  Roma  illesa  ognora , 
£  viva  a  trionfar  . 
CtJ.         Per  fin  dall'onde  Esì">erie 

Regni  dell'  Aurora  •  •  «  # 
S'udran  di  Roma  ognora 
Le  lodi  risuonar . 

Coro 

Sia  Roma  ec. 
JBr.         Finché  il  Romano  è  libero  ^ 

E'  grande,  e  invitto  ancora <» 
Caf*         Col  ferro  in  man  fi  mora, 
.Ma  sempre  in  libertà. 
Covo 

Oh  sospirata  ognora. 
Oh  cara  libertà! 
^  I  giufti  voti  miei 
Por*      S     Voi  conofcete  ,  o  Dei . 
CaL      O     Queft^filma,  che  v'adora  5 
^     Vi  piaccia  consolar  . 

Coro 

Sia  Roma  ec. 
%Ant.        Quel  sacro  invitto  alloro 

Si  cangi  in  serto  d'oro.... 
Cava  fuori  una  Corona  ,  e  va  per  presentarla  a 
Cesare  .  I  Romani  tremMo  a  tal  vista  ,  e 
corrono  a  trattenerlo  nel  momento ,  in  cui 
Cesare  Jìende  la  mano  per  riceverla  • 
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Coro 

Olà  t'arrefìa,  indegno^ 
Deponi  il  reo  penfier  • 

Ce/.  Calmatevi ,  o  Romani  •  Io  non  approvo 
Il  triisporto  d'Antonio  5  e  non  accetto 
Dalla  sua  mari  quel  segno ,  che  negato 
Mi  vien  da  voi .  Ma  di  minor  baldanza 
Meco  usar  fi  potrebbe .  In  voi ,  che  schiavi 
Di  Mario  ^  e  di  Pompeo  muti  ftarefte 
Dinanzi  a  loro  ,  e  che  a  insultarmi  invita 
La  mia  bontà  ,  la  refiftenza  giunge 
Al  disprezzo,  all'oltraggio  ,  e  a  tollerarne 
Uso  tìon  sonoé 

Br.  E  come  all'atto  indegno 

Si  potevan  frenar  ?  „  Effi  parlar© , 
„  Cesare ,  da  Romani ,  e  il  lor  volere 
5,  Se  t'  ispirafTe  il  Ciel ,  dovrebbe  ancora 
EfTere  il  voler  tuo. 

Caf.  Pera  chi  tace. 

Chi  tanto  ardisce,  e  chi  a  Tiranni  serve. 

Cef.  (  Alme  dure,  e  proterve!  ) 

Cai.  (  Oh  Ciel  !  ) 

v^^^.Caffio,  che  dici?  Innanzi  agli  occhi 

Del  Monarca  del  Mondo  ardir  cotanto  ? 

Tanto  oltraggio  ad  Antonio  ? 
Cai.  Antonio,  Caflio, 

Oh  Dio,  tacete.  E  qual  furore  in  faccia 

Alle  spose  Latine  oggi  vi  spinge 

A  inferocir  così? 
Br.  Tu  fteflb  ,  il  vedo , 

Fremi  al  grave  attentato,  e  all'onta  atroce 

Del  Roman  nome. 
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v4nt.  {Dkiìfmsovto  incendio 
Gran  cose  io  spero  .  ) 

Por.  (O  ceneri  paterne. 

Sarebbe  mai  della  vcnd^ttd,  voflra 
Giunto  il  gr.iH  dì  ?  ) 

C.'f,  V'  intendo  « 

Non  la-T^etefa  libertà,  ma  invidia, 

Ma  gelofia  della  mia  gloria  arditi 

Così  vi  rende.  Eppur  dovria  più  grata 

La  fua  Patria  trovar  chi  tutto  a  lei 

Sacrificò  fe  fteffo.  Io  qui  non  voglio 

L'  opre  mie  rammentar  ,  ma  nemmen  voi 

Quello^  eh*  io  fui  nel  Foro,  nel  Senato, 

Nel  Campo,  e  quali  dritti  a  voi  prefento. 

Dovevate  obbliar.  Cefare  alfine. 

Lo  fappia  chi  nel  core  invido  freme , 

Roma  adora ,  fa  tutto  ,  e  nulla  teme . 

Cai.  (  Come  mi  trema  il  cor  !  ) 

JSr.  Se  Roma  adori , 

Perchè  T opprimi?  Troppo  ali* opre  i  detti 
Difcordi  fon. 

Caf.  L'  ambiziofo  orgoglio 

Scoppiò  pur  dal  tuo  fen .  Ma ,  dove  fperi , 
Giunto  non  fei . 

Cef.  Spirto  feroce  ,  ingrati , 
Livore  ,  aftio  maligno 

Parlar  vi  fa  .  Ma  fe  corretto  alfine  con  tra/porto  • 

Sarò  a  cangiar  T  affetto 

Di  Padre ,  e  Cittadin  ,  fe  più  non  trovo 

La  Patria  in  Roma,  anch'io  faprò  •  • . 
•^tìt.  Frena ,  o  Signor  .  . . 
Cai.  Deh  cefla  ,  amato  fpofo 
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D*  irritati  così .  Calmati ,  fenti 
Del  mio  timor  pietà  • 
Cef.  Ma  come  ,  o  cara  , 

Ch'io  tn'  irriti  ,  non  vuoi,  fe  ad  infuitarmi 
Sol  qui  fi  venne? 
Br.  Gefare  ,  gli  sdegni , 

Le  difcordie  frenar,  calmar  i  cori 
E'  in  tuo  poter . 
Cef.  Che  dunque  fi  pretende  ? 

Che  fi  chiede  da  me?  Chi  il  dover  mia 
D'additarmi  oferà?  So  ciò,  che  deggio  , 
Ciò  ,  che  farò  •  ma  a' Padri  fol  fia  noto 
Il  mio  penfier.  La  fofferenza  mia 
Qliì  cimentafte  affai .  Oc  Lupercali 
Ceffin  le  pompe,  e  adunifi  \\  Senato 
Di  Pompeo  nella  Curia  .  Ivi  raccolti 
Gli  Arbitri  della  terra  udran  chi  feppe 
AfToggettarla  al  Campidoglio,  Udranno 
Del  Cittadin  ,  che  gli  ama, 
Del  Dittato r  ,  che  gii  governa,  e  regge. 
Qual  più  vorran  da  lui  configlio,  o  legge» 
Ad  un  fafio  contumace 

Far,  ch'io  ceda,  in  van  fi  crede • 
Ah  !  sì  barbara  mercede 
Qtiando  giunfi  a  meritar  ? 
Coro .       Chiedi  il  fangue  ,  ma  la  fede  , 

Ma  r  onor  non  lo  fperar  . 
Cef.         Che  tenner  da  un  cor ,  che  v'  ama  y 
Che  felici  ognor  vi  brama  ? 
Cara  Spofa  ,  tu  lo  fenti , 
Deh  compiangi  il  mio  dolor* 
Coro*        Ah  che  al  fucn  di  que  lamenti 
Si  difarma  il  mio  furor. 
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r^/.         Ma  fi  piegan  1'  alme  voftre  : 

Son  commolTe  ,  si ,  lo  veda  • 
Giufto  Ciel ,  di  più  non  chiedo  : 
Or  fon  giunto  a  trionfar  . 
Tu  mi  fegui  ,  amata  Spofa , 
Vieni  meco  a  refpirar  • 
parte  Cesare  con  tutti  ,  fuorché   BruàK)  ^ 
Caffi 0  ,  Pcv^la ,  ^Albino  ,  e  Congiurati  • 

SCENA  VII. 

Bruto  ,  Cajfio  ,  Forata ,  %Àlbino  ,  e  Congiurati  • 

Caf,  'T^Utti  del  reo  partito 

cJopo  aver  ojfervato  se  gli  altri  sono  partici  • 

Si  dileguar:  fiam  foli*  Amici,  Bruto, 

Udifte  ?  Or  die  vogliamo  ? 

Che  afpettìamo  di  più? 
Por.  Potea  più  chiaro 

L'  empie  mire  fvelar  t 

Sete  di  regno 

Strugge  quel  cor  . 
Br.      Ma ,  finché  vive  Bruto , 

5,  Roma  un  Re  non  avrà  • 
Caf.  „  L'  avrà  ,  fe  Giulio 

„  Non  ifvcniam .      De'  Padri  ei  già  ha  corrotta 

La  maggior  parte ,  e  le  reali  infegne  , 

Che  or  non  potè  dal  popolo  ottenere , 

Otterrà  dal  Senato, 
Pn.  Egli  a  momenti 

Cangia  governo ,  e  ftrugge  Roma . 
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Bu  A  lui 

Dunque  convìen  ,  che  prima 

Si  paflì  il  core. 
Por.  O  caro  fpofo ,  a  quedi 

Scnfi  ti  riconofco. 
Caj.  Anima  invitta  , 

Vieni  a-l  mio  fen  .  Non  fi  pstea  di  meno 

Sperar  da  tua  virtù  . 
Br,   Giulio  da  noi 

Si  prevenga  in  Senato  ^  e ,  là  s  opprima  , 

Dove  opprimer  ci  vuole .  Albin  ,  t'  affretta 

Gli  amici  tutti  ad  avvifar. 
xAlb.  Il  cenno 

10  volo  ad  efeguir. 
Br.   Di  Cittadino 

11  dover  compirò.  Pompeo,  Catone 
Vendicati  faran  •  ma  quanto  a  Roma 
Sacrificar  degg'io!  Quanto  mi  deve 
Coftare  il  fiio  ripofo  !  Oh  Dei  ,  che  atroce , 
Che  tremendo  dover! 

Por.  E  che  ?  Potrefti 

Un  momento  efitar? 
Caf.  Sarebbe  mai 

Incoftanza  ^  viltà  ? 
Br*   Nò ,  è  feania  interna  , 

E'  turbamento,  è  orror  „  Che  Giulio  mora 
„  La  Patria  vuol:  deve  morir;  ma  a' pregi 
„  Di  lui  penfando,  e  di  rofibr  coperto 
De' benefizi  iuoi,  nel  ravvifarlo 
Padre,  e  nemico,  gcnerofo,  ed  empio, 
E  Tiranno,  ed  Eroe,  fremo  in  un  punto 
„  Di  sdegno  5  e  di  pietà  ,  d' odio  ,  e  d' amore 
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„  Noi  niego,  il  sua  gran  core 

Forza  avea  di  sedarmi  :  "  io  T  ammirava 
Fin  ne' delitti,  e,  se  poteffe  alcuno 
Regnare  in  Roma,  egli  era  il  solo,  a  cui 
Perdonar  fi  dovea. 
Caf.  Tanto  t'  affanni 

La  Patria  a  liberar  ? 
Por.  Chi  alfin  fi  svena  ? 

Un  Tiranno. 
Br.  Ah  sol  quefto  odiato  nome 

Tutto  sorpafia  in  me  ,  tutto  risveglia 

Lo  sdegno  mio.      Roma  ,  e  ciascun  di  voi 

Ha  in  pegno  Ja  mìa  fè.  Tremando  abbraccio 
5,  Una  crudel  virtìi  •  Ma  tentar  voglio 
5,  L'eftremo  sforzo.     Io  vo' veder,  se  giungo 
Ad  ammollir  quel  ^or ,  se  pofTo  infieme 
Salvar  lo  Stato,  e  lui.  Se  nulla  ottenga, 
Ferite  pur  ,  volgerò  gì'  occhi  altrove  , 
Ma  ftenderò  la  mano. 
Caj.  Il  tempo  vola: 

Son  gli  amici  in  periglio  ,  e  noi  lo  fiamo 
Se  la  congiura  fi  discopre. 
Br.  E  bene. 

Si  tronchi  ogni  dimora  ...  A ndiam  ...  Vorrei... 
Son  fuor  di  me  ...  Barbaro!  Ei  volle  alfine 
Ridurmi  a  qneflo  paflb  .  Ah  non  crt'dea  , 
La  mia  virtii  giunger  dovefie  a  tanto] 
Por.  Ciel,  perchè  tremi  ^ 
Caf.  E  che  vuol  dir  quel  pianto  ? 
Br.  Piango,  è  ver;  ma  non  temete» 

Son  con  voi  ,  fedel  son  io  : 
*Ma  la  pena  del  cor  mio 
Ah  non  poflb  a  voi  celar  . 
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Tra  r  amico,  ec!  il  tiranno 
Lacerare  oh  Dio  mi  sento. 
A  qual  barbaro  momento 
Mi  voiefte,  oh  Dei ,  serbar .  parte  con  tuit 

S  G  E  N  A  VIIL 

Appartamenti,  nella  Casa  di  Cesare  con  sedie r 
Nette. 

Calfurnla  fola  • 

Oh  Dei,  qual  notte  è  quefla 

Affannosa  per  me  !  Qjai  luttuose 

Immagini  ho  d' intorno  !  Ovunque  vo!g*> 

Il  dolente  penfiero  ,  altro  non  miro 

Che  oggetti  di  terror  •  Cintro  il  mio  sposo  , 

Contro  me  parmi  irat:> 

Che  frema  il  Ciel.  \rigape  a  tanta  smania 

Da  refifter  non  ho.  L'anima  oppreffa 

Languir  mi  sento    manca,oh  Dio,  il  respiro 

Già  vacillo....  le  forze 

Cedono  alfin...-  A  dolce  fowno  in  seno 

Breve  calma  trovar  poi effi  almeno. 

atbandona  sop'^a  una  sedia  a 
Dolce  sonno ,  obblio  de'  mali , 
Nel  mio  fen  soave  scendi , 
E  per,  poco  almen  sospendi 
Il  mio  barbaro  penar  . 
addcvmenta  •  Mentre  Calfurnia  dorme  ^  viene  vap 
prefentato  un  fogno  da  un  Quadro  animato  . 
Santi  Numi!  Ah  fermate,  empj  inumani , 
vede  fognando  il  colpo  ^  e  fi  risveglia  impaurita. 


SECONDO. 
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SCENA  IX- 
Cef  are  ^  che  accorre  al  gridi ,  e  detta  • 

^^/'  CZrfHI  t' infulta  ,  idol  mio  ?  Qual  ài  tue  fmanie 
E  la  cagion  ? 

CaL  Sei  tu  ? .  •  Son  io  ? . .  Travedo  . .  • 
Nè  m*  inganna  il  mio  fguardo  ì 

Cef.  E  non  ravvifi 

Il  tuo  fpofo  fedel? 

Cai.  Numi  pietofi».. 

Cej.  Mia  vita. .. 

CaL  Sì",  tu  fei. 

Cef  Ma  dunque ... 

CaL  A'  fenfi  miei 

Poffo  crederlo  appena .  Ah  fe  Ikpeffi  .  .\ 

Cef.  Che  mai  t'  avvenne  ? 

CaL  Ancora  io  tremo.  Oh  fogno 

Terribile ,  e  funefto  !  Amato  fpofo  y 
Qual  mai  ti  vidi  ! 

Ce}.  E  tanto 

Può  fpaventarti  un  fogno  ?  E  che  vederti  ? 

CaL  Io  vidi ,  ahimè  la  voce 

Mi  foftbca  il  terror  .  Vidi  Pompeo 
Coir  ire  in  faccia,  e  la  vendetta  in  mano' 
Al  tuo  feno  vibrar  colpo  inumano  . 
Vidi  molti  frguir  dell'ombra  ultrice 
L'esecrando  furor  •  de' tuoi  più  cari 
La  facrilega  man  cercarti  il  fianco, 
La  gola  ,  il  cor .  De'  perfidi  alla  vifla 
Innoridiscì ,  e  nel  raccclto  manto 

D 
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Togliendoti  alTorror  d'un  tal  delitto^ 
Dd  tuo  nemico  a  piè  cadi  trafitto . 
Troppo  chiaro,  e  chi  noi  vede? 
Parla  il  Ciel  di  mia  sventura , 
Troppa  i  Dei  han  di  te  cura  ^ 
Troppa  fede  il  mio  timor  . 
Roma  ingratà  !  ah  dei!' orrore 
Si  nasconde  il  Sole  ifteffo  ; 
No  mirar  un  tanto  ecceflb. 
No  non  soffre  il  mio  dolor. 
Sposo  amato  ,  al  mondo  serba , 
Alla  Patria  i  giorni  tuoi  , 
Nel  miglior  de'  i^oftri  Eroi 
Serba  il  premio  a  un  fido  c:or  # 
C(f  R^ivviso  in  quell'affanno 

X-a  tenerezza  tua  -  ma,  cara»  eccede 
li  tuo  timor.  Perchè,  d^ve  non  ^no  ^ 
Ti  figuri  perigli? 
CaL  Ah  se  tu  m'ami^ 

Da  quefte  soglia  tue  pej  vicin  giorno 
Non  ti  partir . 
Cef.  I  cenni  tuoi  ,  lo  sai  , 

Sempre  mi  furon  legge  ,  e  i  tuoi  contanti. 
Sempre  faranno  i  miei  .  Ma  sai  che  altrove 
Gravé  mi  chiama  Jirrpai  penfier  di  Stato, 
Ei  Padri  ,  che  in  Senato 
S'  aduneriin  ,  delufi  , 

Vuoi  che  reftin  da  me  ?  P^r  tatto  io  voglio 
Tentar  per  compiacerti  ,  e  (5e  mi  ìk^  f 
Salvo  il  dover  ,  V  onor ,  paga  sarai . 
I/O  giuro  a  que'  bei  rai , 
Che  son  numi  per  me. 
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Cah  Comprendo  appieno 

Da  sì  soavi  accenti 

Il  ter.ero  amor  tuo» 
Cef.  L'amarti  è  il  mio 

Più  bramato  piacer. 
Cai.  L'  affetto  tuo 

Dal  mio  misuro ,  e  duolmi  sol  ,  che  amarti 

Quanto  vorrei  ,  npn  90  • 
Cef.  Modera  ,  o  cara , 

Così  dolci  trasporti  V  A  tanta  gioja 

Troppo  angurto  è  il  mio  fen. 
Cai.  Numi  pictofi  , 

M'ama  il  mio  ben,  nuli' altro 

Quefto  mio  cor  dtfia,  nulla  paventa. 

Salvo  a  me  lo  ferbate ,  e  fon  contenta  • 
Cf/«         Ch'io  mi  ftruggo  a' tuoi  bei  rai  ^ 

Ogni  oggetto  a  te  il  dirà. 
Cai.         Sol  m'è  cara  ,  tu  lo  fai , 

La  tua  hella  fedeltà. 
Cef.         Si ,  lo  vedo  » 
CaL         Sì  ,  r  intendo  • 
Ctf.         Vivo  in  te  . 
Col.         Fedel  mi  fei. 

SMa  fentirlo  ognor  vorrei 
Dal  tuo  labbro  a  replicar* 
Qual  contento  all'  alma  mia  ! 
Qual  dolce^^^^a  al  cor  difcende  i 
Chi  non  ama  non  comprende 
Tanta  mia  felicità. 


Fine  dell'  ^tto  Smndo. 
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S  CE  N  A  PRIMA. 

Appartamenti  in  Cafa  di  Ccfare» 
Ce/are  Jolo  ,  che  penj^fo  x'  ali^a  da  federe . 


Tufti  Dei ,  che  farà  !  Quefta    eh'  io  provo 
Pili  non  intefa  smania  5  onde  in  me  nafce 
E  che  mai  dir  vorrà  ?  Deggio  al  Senato 
deridermi,  o  no?  Par, che  d'infaufti  eventi 
'  Mi  fia  prefago  il  cor.  Meglio  il  CongrefTo 
Fia  differire  ad  altro  dì  .  .  .  Ma  dunque 
Potrà  un  vano  timore,  un'ombra  vana 
Ccfare  fpaventar  ! .. ..  Ah  no:  di  tanta 
Debolezza  ,  e  viltà  T  indegna  idea 
Non  potrei  loftenere .  Ogni  riguardo 
(^uefìa  fola  m'  affretta 

A  fuperare  .  Andiam.  incamminai 
SCENA  IL 
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Bruto  y  e  detto  • 


iEsare  aspetta  • 
A  che  m'  arredi ,  o  Bruto  ?  Jl  mio  dovere 
Al  Stmto  m'appella. 
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5r.  Io  d"^  adempì  rio 

Non  vieto  a  te.  Va  pur;  ma  giufto,  e  degna 

Sia  l'oggetto  di  te  . 
Cef*  Nè  ancora 

Quella  depor  tu  vuoi  dì  Patria  ,  e  Roma 

Furia  indiscreta?  ,^  Ancor  ne' tuoi  delil*) 
Oftinato  perfifti  ?  „  II  tuo  compiango 

Funefto  error  .  „  Ma  puoi  tu  odiarmi  ? 
Br*      lo  t'  odio , 

„  Se  tiranno  effer  vuoi  •  T'amo,  se  sei 

„  Fido  alla  Patria.  "  Ah  per  pietà  t'arrendi 

Al  mio  pregar.  Salva  noi  tutti,  e  Roma 

Da  un  disperato  orror* 
Cef.  „  Tu  parli,  o  Bruto, 

Come  se  foffi  a'  tempi  degli  Emilj , 

„  De'  Decj ,  e  de'  Camilli  .„  Or  che  non  regno 

„  Che  furor,  che  ver.detta,  utile  è-a  Roma 

„  Che  un  fol  comandi ,  e  regga 

„  I  discordi  voleri . 
Bu  „  Utile  a  Roma  ^  . 

„  E'  che  regni ,  c  che  serva 

„  Egualmente  ciascun  . 
Ce/.  „  Ella  perisce  , 

„  Se  fion  la  toglie  al  precipizio  orrendo 
Il  solo  braccio  mio. 
Br.  „  Roma  perisce  , 

,,  Se  cade  in  servitù. 
Cef.  Bruto ,  lo  vedo  , 

Ti  sedufle  Caton.  Deh  fa,  se  puoi, 

Ceder  la  tua  ragione 

A  chi  vinse  Catone , 

A  chi  t'ama,  e  compiange 

Qìì  errori  tuoi  ;  Dammi  il  tuo  core ,  il  mio  1 
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Te  ne  scongiura;  chi  son  io,  vedrai. 

Meco  a  parte  sarai 

Delle  pubbliche  cure,  e  teco  tutto 

Dividerò  di  ttiie  conqu^fte  il  frutto . 
Br.  Tu  di  viltà  mi  tenti r  E  così  poco  ^ 

Cesare  mi  conciaci?  Io  n)*arroflisco 

Di  prnprfte  sì  ree. 
Cef.  Durque  una  via 

D'ammcllirti  non  v*è?  L'animo  avverso 

Mi  spiegarti  ahbaffanza  . 
Br.  Ancor  s  io  t^amo  , 

Vedi  ^  crudel .  Sappi ,  se  non  deponi 

Cosi  ingiufto  desìo,  che  in  gran  perigliò 

Sono  i  tuoi  dì.  Df  mille  armate  deftre 

Temi  il  furor.  Un  Dio  m'ifpira, 

Un  Dio  ti  parla  in  me.  Della  tua  Patria 

Le  voci^  i  preghi  afcolta.  Abbi  di  lei 

In  si  misero  ftato  , 

Abbi  pietà  di  té. 
Cef.  Lasciami,  ingrato, 

Ormai  fianco  son  io 

Di  più  ascoltarti . 
Br.  P  ben  j  crudele ,  addio  •       ip  atto  di  partire . 
fef.  Ferma ,  ove  vai  ? 
Bfm  Noi  so:  dove  mi  porta 

La  mia  f^italità,  dove  un  funefio 

Dover  mi  chiama..  (Oh  Cicliche paffo è  .    n  | 
Cef.  (OCieKche  giorno  è 

Br.         (  Qual  sangue  a  me  sì  caro 

Oggi  veisar  dovrò  !  ) 
Cef,         (  Ogg^f^^  ^  me  si  caro 

Come  per  me  cangiò/) 
Br.         Deh  cedi. 


T  E  R  Z  P .  SS 
Cef.         In  van  Io  speri  . 
Br,  Ti  perdi  . 

Cef.         F  beri),  fi  mora. 

/  E  nop  ^'arrende  ancora 5 
\    Queir  oftinato  cor  ! 
a  %  /a  quale  anguftia^  o  Dei, 
ì     SerbaHe  i  giorni  miei.- 
y    A  qual  funtfto  orror  !  ^ 
Bruta  in  atto  di  partire  ^ 

Cef.  Ferma  5  afcoltamì . 

Br.   No.  parte • 

Cef,  Stelle  )  <jual  duro 

Quale  indcmito  cor  ! 

SCENA  ilL 
•ATntonioy  è  detto  è 

y4nt.  Cy^Ome  irriponefti  ^ 

Signor,  poc'anzi  offerto  a  Patrj  Numi 

Il  facrificio  fu.  Gli  Auguri,  e  Cotta, 

Per  esplorar  le  vittime  Ivenate 

Non  attendon  che  te  . 
Cef.  Senza  dimora 

Dunque  al  Tempio      invio  -  Se  la  mia  sposa 

Cerca  di  me,  dille,  che  sol  per  poco 

Mi  divido  da  lei.  parte  0 

%/rnt.  Chi  vide  mai 

Eroe  di  lui  più  degno 

Degli  omaggi  del  mondo  ?  Alma  più  grande 

In  qual  seno  ebbe  albergo? 
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Calfurniay  e  detto  9 

Cah  jAlNtonio  ,  e  teco 
Non  è  il  mio  fpofo  ? 

cflervar  gli  augurj 
Al  Tempio  or  s'inviò. 
Cai.  Numi!  E  si  pcco 

Ei  cura  il  mio  timor?  Sa,  in  quale  affanno 
Per  lui  vivo,  e  mi  lafcia  ?  E  tu  potefti 
Dividerti  da  lui?  Seguimi,  andiamo 
Suir  orme  fue  . 
^nt.  Calmati .  Inopportune 
Son  quefle  smanie  tue. 
CaL  Sai,  eh' è  il  mio  bene: 

Che  il  popolo  è  in  tumulto  :  che  incorante , 
Che  ingrata  è  Roma:  che  ha  per  ufo  antico 
Giunger  fovente  a'  piìi  /unefti  eftremi , 
E  vuoi,  ch'io  non  m' affanni ,  e  ch'io  non  tremi? 
Se  non  vedo  il  caro  oggetto. 
Che  dà  vita  all'alma  mia, 
Che  il  mio  cor  tranquillo  fia» 
No  ,  poflibile  non  è  • 
Se  non  curi  il  mio  tormento , 
Se  condanni  il  mio  timore^ 
O  non  fai  che  cosa  è  amore, 
O  non  ami  al  par  di  me. 

fatte  con  %/fntomQ  f 
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SCENA  V. 

Portici  pubblici  d'intorno  T  Atrio 
della  Curia  di  Pompeo, 

Bruto  j  CaJJio ,  Por^i^a ,  ^  dlverji  altri  Conglitrati  ♦ 

Br.         CZiHì  Roma  vuole  oppreffa 

Giurate  di  svenar  •  agli  altriCongluratf  i 
Coro        Chi  Roma  vuole  opprejflfa 

Giuriamo  di  fvenar . 
Por.      rChiede  punito  un  empio 
Caf.  II  giufto  Ciel  da  noi. 

Coro        E  d*  un  tiran  Jo  fcempio 
Gl'altri  farà  tremar* 
J5r.         Della  comun  vendetta 

iftante  già  s' appreffa  • 
Coro        Chi  Roma  vuole  oppreffa 

Svenato  refterà  . 
Br.  Sì ,  di  Rema  T  obbrobrio  , 

Col  fangue  d'  un  Tiranno ,  amici    a  noi 
S'  afpetta  il  prevenir .  Del  colpo  illuftre 
Tutti  a  parte  vi  chiamo  : 
Tutti  dobbiam  •  •  •  • 
Caf.  Cefare  giunge  • 
Br.  Entriamo. 

tutti  fuorché  Porsia  entrano  in  Senato  • 
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S  C  E  N  A  VL 

Porrla  5  Indi  Ce/àre  con  %Alblnù  • 

Pov.  j/\  H  perchè  à  me  fi  vieta  in  quelle  foglie 

Cogli  altri  penetrar!  Almen  ,  compita 

Finché  l'opra  non  fia  , 

rerterò .  Finger  convien.  Turbato, 

Signor  ,  perchè  così  ? 
Cef.  Son  per  me  infaufti 

Oggi  gli  Atìgur).  ^ 
Por.  É  à  sì  fallaci  fegni 

S'  arrerta  il  tuo  gran  core  ? 
Cef.  Albino  ,  udirti 

Deir  Augure  Spuririà 

I  funefti  ptefagi  ? 
%^lb.  Eh  lascia  al  volgo 

Di  credere  à  tai  fole  *  Già  in  Senat(J 
Attefo  fei.  Convinti  i  Padri  alfine, 
Che  al  ben  di  Roma  giova  pib  d'un  folo  ^ 
Che  di  mólti  il  cctinando ,  ad  appìrgarti 
Concordi  fono  ^  e  le  Reali  infegne 
Ti  deftinaro. 

Por.  (  E  morte  infieme .  ) 

Ce/.  Albino  ^ 

Se  ottengo  T  alto  ónof  ,  tutto  dì  Koffià 

II  frutto  ne  farà.  Andiam.  Si  tronchi 
Cgn'  indugio  ...  Chi  fei  ?  Che  chiedi  ?  Un  fcritto  ? 
E  ch'io  lo  leoga  ?  Attendi  , 

Tempo  or  non  ho ....  Ttt  i-nftff  i  ?  E  ben  lo  porgi  « 
Si  preferita  a  Cesare  Un  Soldato ,  che  gli  pre^: 
fenta  una  t avvitita  Contenente^     aWifo  della 
Kongiura  formata  contro  di  hi. 


TERZO. 

Parti  :  lo  leggerò  • 
Pov.  (Che  fia!  ) 
%Alb  {  La  trama 

Scoprifle  mai  !  ) 
Cef.  Vediam  ciò ,  che  contiene  • 

SCENA  VII. 


Mentre  Cefare  va  per  leggere  lo  fcrhto  ^  ne  viene 
fraftornato  datl^arrivo  di  Calfmnta  con  jintonio . 

Cai.  A  H  fpofo  in  quante  pene 
Mi  ritrovo  per  tei 

•^wt.  (Quale  spavento 

Nel  tempio  or  c'  ingombrò  !  ) 

Por.  (  Quefto  or  mancava 

Inciampo  inopportuno.)  piano  ad^lb. 

Cef.  Onde  T affanno? 

Cai.  Tremar  per  te  mi  fanno 

Di  Spuri  na  i  prefagi  :  il  5ol  coperto 
D'atro  pallore:  il  nero  fangue  ufcito 
Dalle  vittime  aperte  :  i  facri  ancili 
Ceduti  al  fuolo .  Ah  qualche  ftrano  evento 
Oggi  il  Ciel  ti  minaccia  . 

Cef.  Tanto,  o  cara  > 

Non  t' affannar  .  Vittime  nuove  a*  Numi 
Offrir  farò.  Quefte  ,  vedrai  ,  piìi  faufti 
Segni  daranno  a  noi .  Calmati ,  f^^era  • 
Ogni  funcflo  indizio 
DifTiiìato  vedrai. 

Cat.  I,  Ch*io  t'abbandoni, 

Ch*  io  da  te  mi  divida  , 
n  Oggi  noo  io  fperar* 
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CeJ.  „  Ma  a  te  fi  vieta 

„  Nel  Senato  T  ingreflb .  Io  là  av  invio . 
Cai.  „  Ah  per  pietà  del  mio 

„  Fiero  dolor  cangia  penfier .  Co'  Padri 
In  altro  à\  farai . 
Cef.  „  Gli  ordini  miei 

„  Di  ci^ngiar  non  mi  lice.  Debolezza 

„  Sarìa  mutar  coriliglio. 
Ant.  „  Almeno  attendi  , 

Finché  rifpana  Legion  fia  giunta, 

„  Che  per  tua  ficurezza  io  qui  chiaoiai, 
Cef.  5,  Ah  che  facefti  mai  !  Fa ,  che  fofpefo 

5,  Il  cenno  fia  .  Potrebbe 

„  Roma  adcmbrarfi  . 
Cai.  „  Obbedirò:  ma  troppo 

Il  tuo  gran  cor  fi  fida. 
Cef.  „  Ed  io  moftrando 

5,  Ecceflìvo  timor  mi  rendereì- 
Difpreggievolè  al  mondo. 
Por.  „  (  Oh  come  eterni 

5,  San  quefti  iftanti  !) 
Cai.  Ah!  che  per  te  fatali 

Quelle  foglie  oggi  fon.  Di  tradimenti, 
inlìdie  io  temo. 
Cef.  E  ben,  fe  v'è  chi  infidia 

À'  giorni  miei,  fenza  contrafto  io  voglio 

Il  mio  fato  feguir.  Morire  è  meglio. 

Che  paventar  la  morte  • 
%^lb.  (  Ammiro  in  lui 

Così  intrepido  cor.) 
Cai.  Per  quefta  tua 

Trionfairice  man  ;  per  quefto  alloro 

A  cui  s* inchina  il  mondo,  oggi  i" ingreflb 
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Evita  nel  Senato  .  In  me  tu  vedi  inpinocchtan 
Tutti  i  Piion  profirati  .  In  quefto  pianto 
Ti  prega  il  padre  mio . 
CeJ.  Dolce  Gonforte , 

Sorgi;  troppo  te  ftcffa  agli  occhi  altrui 
Avvilifci  cesi .  La  tua  coftanza 
Moflrami  in  quefti  iftanti .  Al  cor  richiama 
La  tua  virtù  .  Sa  il  Cielo  , 
Se  appagar  ti  vorrei ,  ma  non  lo  foffre 
La  mia  gloria,  e  la  tua. 
Amico,  a  lei  ad  y4ntonlo 

Refta  fido  compagno.  Tu  rafliftì , 
Tu  per  me  la  conf3rta. 
CaL  Almen  . . 
jll.  Signore, 

Volan  or  iftanti. 
Cej.  E'  ver  .  Dolce  mia  fpeme , 
Rimanti  in  pace .  Io  parto , 
Ma  il  cor  refta  con  te      Penfa ,  che  feì 
Amico....  (  eppur  da  lei 
Mi  divido  con  pena.)  Ah  troppo  ofiFendo, 
Se  più  teco  m'arrefto,  il  dover  mio  . 
Separarfi  convien.  Mia  vita;  addio. 
Nel  lafciarti ,  amato  bene  , 

Sento>  oh  Dio!  mancarmi  il  cor. 
Ma  tu  piangi... deh  conforta, 

Dolce  amico  ,  il  caro  ben  . 
Son  pur  fieri  i  miei  tormenti  , 
Che  mezzar  mi  lento  il  fen. 
Deh  consola  le  tue  pene  , 

Che  {ol  penso  al  noftro  amor  . 
con  ^Albino  entra  in  Senato  ,  e  subito  p\ 
di  dentro  ne  viene  chiù  fa  la  torta  . 
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SCENA     V  1 1  r. 

t^ntonìo  ,  Calfurnta^  e  Pvr^ta  rejlano  al  di  fuori  ^ 
mentre  Ctfare^  Bruto  ^Cajfto^  ^ìb^no  glt  altri 
Congiurati  fono  chiu/ì  in  Senato  %  Pov^ia  va  ejprU 
menda  il  dt/ìderio  e  /'  ìmr>a^ieni^a  ,  che  ha  di  veder 
effettuato  il  colpo  ,  col  rivolger/i  continuamente 
ver/o  la  porta  del  Senato  • 

Cai.  dlvifione  !  Ah  fe  vedeflì  ,  Antonio, 

Come  fla  quefìo  cor  !  Par  che  non  abbia 
Da  vederlo  mai  più. 

%Ant.  Nel  Ciel  confida  . 

Chi  tanto  a  lor  fomiglia 
Proteggeran  gli  Dei...  Qua!  improvvifo 
Colà  ftrepito  afcolto  !      mentre      incammina  , 
fente  dello  Jlreptto  in  Senatg  y  e  fi  fetma  » 

Cai.  I  miei  timori 
Ah  forse ... 

t/fnt.  Taci  .  Udiam  . 

Un  Congiurato  •  Superbo  ,  mori  •  (  di  dentro . 

Cef.  Scellerato ,  che  fai  ? 

C^// Giulio  ^  tradito. 

n^nt.  Corro  a  fai  va  rio  .  . .  Un  varco 

Chi  m' apre  per  pietà  • 
Congiurati  Mori. 
Br.  Il  Tiranno 

Svenare  a  melafciate. 
Ce/.  Figlio  mio, 

Bruto,  tu  contro  me  !  Che  t' ho  fatt'io?  di  dentro 
Por  Compita  è  V  opra  • 

Calf.  Io  moro .  /viene  • 


T  E  R  Z;  O.  6^ 

SCENA  UI.TIMA. 

Polene  aperta  la  porta  del  Semata  ,  e  //  vede  a  p'è 
della  Statua  di  Pompeo  Cesare  n}orto  ,  e  coperto 
dal  suo  manto  .  Tutt^  i  Congiurati  con  puo^r^ale 
insanf^^uìnapo  In  mano  discendono  dai  g<^adiai  ^ 

Br.  On  fiam  più  fervi  alfine , 

Il  I  iranno  fpirò.  Venite,  affici, 
A  richiamar  fui  Campidoglio  oppreflb 
X.a  giuftizia  ,  Tonor,  le  patrie  leggi, 
E  a  riftorar  gli  avan?LÌ 
Della  perduta  lib^^rtà  *  Voliamo 
Li  grand*  opra  a  compire •  Andiamo, 

Tutti  andiamo . 

Partono  tutti  i  Congiurati  ^  #  Porsia  con  effi  • 
Intanto  i  Littori  portano  sulh  foglie  il  ca* 
davtre  di  Ce/are^  indi  partono. 
Che  fo?  Dove  m'afcondo?  Ove  s'intese 
Piii  nera  iniquità?  Venite,  amici, 

alle  gi/^ardie  Ispane  ,  che  arrivano^ 
Qtjal  tradimento  orrendo  oggi  vi  tolfe 
Il  voftro  Padre,  il  voftro  Érpe,  mirate. 

Cai.  eh  Dio!  cominciando  a  rinvenire. 

f^nt.  Tutto  di  sangue 

Coperto  ,  e  di  ferite  ecco  chi  il  mondo 
Fe'  poc' an?LÌ  tremar  ,      Egli  vivrebbe, 
5,  Se  conolciuto  ,ave0e 
„  Ciò,  che  f  (Te  vendetta, „  Ei  diè  due  volte 
La  vita  a  Caffio  ,e  Bruto .  Oh  non  più  intefa 
Moftruofa  empietà!  Bruto  amò  sempre 
Qijal  Tuo  tenero  figlio,  e  non  fremete? 
'  E  invH^ndicato  il  laidar^te  ? 


d4  ATTO  TERZO. 

Coro  No. 

L'empio  sangue  verseremo 
Degli  indegni  traditori  . 
Sarà  quefto  il  pegno  eftrcmo 
Della  ncftra  fedeltà. 
Calfurnia  allo  Jlrepito  d!  ^uejlo  Coro  firiffce 
dì  rinvenire  ,  indi   va  a  gettavjt  fui 
cadavere  di  Ce/are  • 
Cairn         Qpal  ti  Aringo  amato  bene! 

Qual  ti  moftri  agli  occhi  miei  ! 
Ah  !  per  lempre  io  ti  perdei  : 
Non  v'è  in  Ciel  per  me  pietà. 
^nt.        Ah  Calfurnia  ! 
Coìo         Sventurata  ! 

%/fnt.        Lo  vedete  \accennando  il  cadavere  agl^Ifpani 

Coro         Oh  indegna  forte! 

Cai.         Per  pietà  dov'  è  una  mo»'te  , 

Che  mi  tolga  a  tanto  orror? 

ali^andqfi  j  ed  apfìtmdofì  fmmiosa. 
t/fyt^        Deh  t' arrefta  .  A  voi  s*  aspetta  /ig^/'  Ispani  4 

Vendicar  T  orrenda  fcempio . 
CaL         Deh  vendetta  .  . . 
Coro         Sì  ,  vendetta  • 
Cai.         Per  pietà  del  mio  dolor. 

Tutti 

Sì  ,  portiamo  in  ogni  loco 

Morte  ,  firage ,  ferro  ,  e  fuoco  . 
Quefti  infami  traditori 
Corriam  tutti  a  trucidar. 
impugnate  le  fpade partono  iutti precipitosamente  . 


FINE  DEL  DR^MMjI. 


EDIPO 

BALLO    TRAGICO  -  PANTOMIMO 

DA  RAPPRESENTARSI 

NEL   TEATRO  GRANDE  ALLA  SCALA 
IL    CARNEVALE  I79I. 

COMPOSTO 
D  A  L    S  I  G. 

GIUSEPPE  TRAFFIERL 


jiL    RlSPETTjfBlLISnMO  PUBBLICO 
DI  MILANO. 

Giuseppe  Traffieri  « 


AJA  frequente  varietà  degli  Spettacoli 
Pantomimi  5  onde  studiarono  i  più  celebri 
Compositori  di  meritarsi  V  approvazione 
di  questo  Pubblico  ;  il  linguaggio  dell'  arte 
ristretto  a  pochi  quasi  sempre  medesimi 
sentimenti  del  core  ,  debbono  torre  ogni 
speranza  di  facile  aggradimento  a  chiun* 
que  il  più  incoraggito  dalla  lusinga  di 
conseguirlo  .  L'  umanità  sola  ,  ed  indul- 
genza d'  una  Nazione  per  ogni  risguardo 
generosissima  mi  concede  sperare  qualche 
compatimento  ,  che  sarà  per  me  la  licom** 
pensa  maggiore  delle  tenui  fatiche  offerte 
in  attestato  del  sincero  profondo  ossequio , 
con  cui  mi  farò  sempre  gloria  di  proie^ 
!  starmi 


A  R  G  O  M  E  N  T  O. 

JP]^Dìpo  figliuolo  di  G'iocafla  ^  e  ài  Lajo  Re  di 
Tebe  fu  dal  Padre  y  che  secondo  l'Oracolo  doveva  in 
tffo  temere  il  suo  u<;ct(ore  ,  confegnato  ad  un  P^^Jloye 
fer  effeyf  tolto  di  vita  .  Quefll  Intenerito  H  lafclh 
fippejo  per  ì  p'edi  ad  una  pianta  ,  da  cui  /laccato 
il  fo^tò  Fo\bante  a  Polib'^o  d't  Corinto   ,  che 

fittez  oUo  ftccvme  proprio  figliuolo    Fatto  conjapevoU 
del  juQ-  àTftino  ^  non  già  della  jua  Jlirpe^  s^Hontanò 
dalla  Corte  del  creduto  genitore     ra^  per  istrada  ve^ 
-nuto  a  contesa  con  un  jovpfìiere  commife  U  delitto^ 
.che  fi  sfof^ava  di  prevenire  colla  fuga  *^  Giunto  a 
Tt^e  \   e  cojìretta  la  Sfinge  per  lo  scioglimento  del 
'^lebre  enimmt  a  dar  fi  Lì  morte  ,  fu  proclamato  4 
tenore  d4  bando  Re  ,  e  Svofo  ddla  Vedova  Glocafìa . 
Ise  Incefiuoje  no^^^e  de"  Regnanti  attirarono  su  tutto 
il  Regy.o  la  'collera  del  Cielo  ^  per  placare  II  quale^ 
fi  ricprfe  agli  Oracoli  ,   che  promlfero  ceffata  ogni 
calamità  ,  quando  fi  trovaffe  ^    e  punljfe  uno  Spofo 
'^parrlctda  ,  ed  incejìuofo  .  Tale  fi   riconobbe  Edipo  , 
^che  per        cavoffi  gli  occhi  col  ferro  medefmo.che 
fi  avea  im^aerfo  ntl  Jeno  Glccafia  • 
'      Queflo  fatto  di  sua  natura   tragico  ^  e  sorgente 
•  di  gloria  a  Sofocle  ,  Cornelio  ,e  Voltaire  forma  l'  an 
\ione  del  prejente  Ballo  Pantomimo^  In  cui  II  Com* 
'^ositore  fi  ha  creduta  permeffa  la  facoltà  di  p)Stt^ 
clpare  gli  amori  di  Filottte  preffo  il    Voltaire^  Jup- 
pafii  con  ^ilocafia  fin   dal  matrimonio  con  Lajo -,  d> 
Joftltulre  agii  incìdenti  più  naturali  ujatl   da  Jo* 
facle    per  la   riconofcenr^a   di  Edipo  y    Ì  Onibra  di 
lìlo/e  di  variare  altre  clrcojlan^e  meno  conjacevolt 
alla  chiara^  e  rapida  intelligenza  d'un  intereffante 
Spettacolo  Par,tom  '>nQ  > 


PERSONAGGI. 

EDIPO  creduto    Principe  di  Corinto  Speso  di 
Giocala 
SIg*  Gaetano  Gtoja.^ 

GIOCASTA  Vedova  di  Lajo  ^  e  Sposa  di  Edipo 
S'ignora  ^Antonia  Vulcani  Mu^ayeHì 

CREONTE  fratello  di  Giocafta  ,  e  Reggente  di 
Tebe 

Sìg.  Antonio  Stleì  .  f 

FI  LOTETE  compagno  d^  Ercole  >  e  segreto  amante 
di  Giocafta 
Sig.  Giufcppe  Traffierl. 

ARGIA  Confidente  della  medcfima 
Signora  Marianna  Schinaus  Leoni . 

Ómbra  di  Lajo 

Grandi 

Sacerdoti 

Baccanti 

Guardie 

Popolo 


V  ^^ione  fi  itap^nfenta  in  Teh^ 


ATTO  PRIMO. 

Porta  di  Tebe  . 

JtìiDIpo  trionfatore  della  Sfinge  e  accolto  dal  Popolo  con 
trasporti  d'allegrezza.  Sì  affligge  la  sola  Giocasta  sapendo 
dover  concedere  al  vincitore  la  sua  mano  col  trono  ,  e 
rinunciare  alla  tenerezza  per  Filotete  •  Molto  pììi  è  angu» 
stiata  dal  cenno  ,  per  cui  le  rammenta  Creonte  il  giura- 
mento suo  confermato  dai  Popolo  .  Il  geloso  Filotete 
rimprovera  di  nascosto  la  Regina ,  che  si  difende  nella 
necessità  di  soddisfare  agli  obblighi  contratti  collo  Stato . 
Creonte  offr€  a  Edipo  il  diadema  ;  e  con  esso  il  Popolo 
prega  la  Regina  ad  aggiungervi  la  sua  destra  .  Giocasta 
fin  allora  indecisa  risolve  malgrado  i  gelosi  sentimenti  di. 
Filotete  accordare  l'uno,  e  l'altra  ;  il  qual  atto  è  accom- 
pagnato dal  comune  applauso ,  e  dalla  tristezza  di  Filo- 
tete ,  che  si  toglie  alla  gloja  della  danza,  onde  si  chiude 
la  festa  .  Creonte  in  appresso  propone  a  Giocasta  T  an-- 
data  al  Tempio  per  la  celebrazione  delle  nozze  ,  e  V  inco- 
ronamento àé  nuovo  Re  .  Vi  acconsente  benché  triste  in 
cuore ,  e  s' incamniina  seguitai,  da  tutto  il  Popolo  • 


ATTO  SECONDO^ 


Tempio  dx  Bacco  . 

ORdlna  Creonte  al  t^rm  Sacerdote  i  preparativi  per 
entrambe  le  cerimonie  .  Freme  a  tal  vista  Filotete  esortato 
da  Creonte  a  partire  dal  Tempio .  Si  lagna  dell'  incostanza 
della  Regina ,  che  il  Reggente  discolpa  mostrandogli  la 
necessità  d'  ubbidire  allo  Stato .  Sopraggiugne  pure  Argia, 
che  a  nome  di  Giocasta  il  prega  torsi  di  là  per  non  distur- 
bare le  Funzioni,  che  vanno  a  succedere.  Finge  Filotete 
di  rassegnarsi  al  destino,  e  promette  di  rimanervi  spettsc- 
tcre  indifferente  ;  ma  ne  giura  in  disparte  vendetta  • 

Arrivano  gli  Sposi  reali  al  Tempio  j  si  turba  Giocasta 
al  vedervi  Filotete  ,  ne  rimprovera  Argia  ,  che  si  scusa 
degli  ordini  non  adempiti ,  comecché  da  essa  fedelmente 
portati  .  Coraggiosamente  delibera  Giocasta  di  preferire^ 
il  pubblico  volere  alla  sua  inclinazione  .  Sale  al  trono 
con  Io  Sposo ,  a  cui  il  gran  Sacerdote  pone  la  corona  in 
capo  .  Discendono  per  accostarsi  all'  aitare ,  e  nel  con- 
giungersi  delle  destre  il  Cielo  tuona  .  Prende  di  ciò  cattivo 
augurio  la  sbigottita  Regina  ,  ma  lusingata  del  contrario 
si  rimette  in  calma ,  ed  all'  opposto  Filotete  reprimendo 
i  gelosi  furori  '  signliica  di  anendere  vi  momento  della^ 
sua  vendetta. 


ATTO  TERZO. 


ÌNTtRNo  tJtL  Palazzo  .RtAtt . 

.C-JIocastà  riflette  un  libertà  al  jagrificio  fatto  del  suo 
cuore  j  nella  fjuale  situaziout     sorpresa  da  Filotete^  che 

.  le  rinfaccia  la  sua  infedeltà  •  Rimessa  la  Regina  dalla-^ 
iu<L  eont'"LUÌonc  i  in  tuono  di  contegno  gli  dimostra  il 
dovere  di  cancellare  ogni  antica  passione  ,  gli  impone 
perpetuo  esigilo  dalla  sua  presenza* 

Si  annutjcia -ftattanto  la  venuta  del  Re  ^  al  quale  avvisò 
Replica  a  Filotéte  il  comando  di  partire.  Quest' si  ritira, 
indi  ritorna  ,  e  confuso'  nella  folla  presentasi  al  Re,  che 
viene  à  visitate  Giocasta .  Accoglie  riavutasi  dal  turba* 
mento  con  glojà  lo  Sposo  ,  che  ordina  una  Danza  per 
attestare  il  suo  contento  .  Finita  questa  si  ritirano  gli 
Sposi  ne*  loro  appattamenti  ;  in  uno  de'  quali  s'  appiatta 
Filotete  *  Creonte  ^  che  dalP  aVet  osservato  ogni  movi- 
mento di  lui  5  efa  venuto  in  sospetto  di  qualche  accidente 
sinistro  I  ordina  alk  Guardie  di  vegliare  all'impedimento 
ogni  disordine  .  Tutto  rimasto  in  silenzio  j  esce  Filo- 
tete dal  nascondiglio  ^  ed  armato  s' innoltri  alle  stanze 

.reali  <,  Viene  sorpreso  ^  arrestato  dalle  Guardie  ^  è  or* 
dine  di  Creonte  condotto  altrove  ,  e  custodito  ^  finctó 
ne  sia  informato  il  Sovrano.  Tutt'in  questo  scoppia  un 
fulmine  precorritore  di  subito  orribile  terremoto .  Allo 
spaventevole  traballamento  della  terra  escono  impauriti, 
e  fuggendo  confusamente  il  Re ,  la  Regina ,  éd  i  Corti* 
giani  0 


ATTO  QUARTO- 


Atrio  pel  Tejvipio  p'Apoìiiné. 

pR^ceduH  da  una  schiera  di  Ministri  dei  T^mpip 
s'avanzano  il  Ke  ,  e  la  Regina,  si  prostrano  suppliche- 
voli alP  Altare  per  ottenere  il  cessamentQ  d'  un  tanto 
disastro  ,  Mentre  il  gran  Sacerdote  per  comando  d^I  Rtj 
consultai  l'Oracolo,  appa;ono  le  seguenti  parole  ; 
Jl  flagri  cesserà  solo  allpr  quando 
Cada  di  La;o  V  uccisor  impuro  • 
Attonito  Edipo  giura  V  adempimento  d^l  consiglio  delP 
Oracolo  5  a  cui  rivolgendosi  il  supplica  di  maniferare^^ 
con  qualche  prodigio  il  rep  altrpnde  in  breve  tempo  ^ 
siccome  il  bisogno  richiede  impossibile  a  riconoscere  . 

Con  Filatere  in  catena  s'iippressa  Creonte ,  il  quale  e 
conoscendolo  amante  delibi  Regina  ,  ed  avendolo  colto 
nelP  atto  d' insidiare  la  vita  del  Re  ,  sostiene  che  sia_-^ 
l-iconosciuto  per  il  reo  dal  Nume  indicato,  La  sorpresa 
è  universale  t  Edipo  dando  una  fiera  occhiata  a  Giocasta, 
le  rimprovera  h  spergiurata  fede  ,  Questa  procura  di 
giustificarsi,  ma  non  ascoltandola  lo  Sposo,  comanda, 
che  sia  Filotete  immolato  su  la  Tomba  di  I-aio  .  Nega 
quegli  d'ess^r«il  regicida,  ma!  confessa  il  suo  affetto  per 
la  Regina ,  e  i'  ^^tt^^ntato  contro  dei  Re  .  A  tale  dichia- 
razione vieppiù  s'infierisce  il  Popolo,  e  chiede  !a  morre 
di  lui  .  Tramortita  Giocasta  cade  in  braccio  alle  Daini- 
gelle  5  ^d  intanto  il  Re  col  Popolo  s' incammina  al  luogo 
del  sepolcri  de'  Re  TebanI ,  facendosi  trarre  avanti  Filo- 
tete  destinato  vittinia  alle  mani  dell'ucciso  Precessore. 


^  Rinvenuta  Giocssta  cerca  del  Re ,  e  Filotete  ,  die^ 
intende  da  Argia  essere  discesi  alle  Tombe  dei  Re,  l'uno 
per  essere  immolato,  i'altro  per  essere  spettatore.  Scon. 
volta  da  plb  aflTetti  risolve  di  scendervi  essa  pure  , 
maneggiare  la  salvezza  di  Filptete  innocente  dell' appo^ 
stogli  delitto . 

ATTO  QUINTO. 

SOTTERHANEO    DEL  TeMPIO, 

DOVE   SONO  I   Sepolcri  Reali. 

J  Ratto  Fiiotete  per  ordine  di  Efiipo  alla  tomba  ,  vi 
discende  precipitosa  Giocasta  colle  sue  Damigelle  per 
opporsi  all'  ingiusto  sagrificio  .  Il  Re  ,  ed  il  Popolo  ine- 
sorabili  non  si  rimovono  dalla  Sentenza  ,  Neil'  atto  che 
il  Sacerdote  è  per  iscaricare  11  colpo ,  s'  apre  la  tomba , 
appare  lo  Spettro  ,  che  dichiara  l' innocenza  di  Filorere  ' 
e  mostrando  ad  Edipo  la  ferita  da  esso  ricevuta  finisce' 
di  convmcerlo  nella  epigrafe  portentosa  : 

*  In  Edipo  ,  o  Tebani,  è  a  voi  nascoso 
L'uccisor  mio,  della  sua  Madre  il  Sposo. 
L'  inaspettata  notizia  ricolma  d'  orrore  gli  astanti  ,  e 
sopr'  ogn'  altro  Edipo ,  e  Giocasta  ,  che  venendo  in., 
odio  a  se  stessi  per  la  mostruosità  dell'  eccesso  si  danno 
disperatamente  la  morte  per  sottrarsi  alle  pene  d'  una_, 
vita  tormentosa . 


QSceJìa  clùg;'afe  mr.  si  troverà  forse  nei  medesimi  termini 
sulla  Scena  per  essere  stato  il  J^ro^r^mma  prevenuto  dah^ 
decorazione  . 


